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iA OF OXFORD 



ALL'ITALIA. 

" Rimirando l'Itaiia , aflor dioea ; 
O care agli occhi miei region diyine! 
Aura spira da voi che mi ricrea « 
£ mi rallegra pur che m* avvicine : 
Così al mio spirto l'alma Diva Ascrea 
Gloria o riposo alfin tra voi deiUncl 
Bacco^Uctcmi duD(][uc" • 
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GlJGLÌEL"MO RÒSCÒfe (a) 



« « # 



• 

BIOCEAFO IVCIESE 



BEL BiàGNIFlCa LOBENZO DE'MEDia 



B& EC. EC. 



C(A.NZON>E 



Or cte ^e^ vttli <il 4u|iiui^o. coco ,. 
M** inchino , e ali* ombre 4or vgradite in seno 
"Volgo il ciglio sereno , . 
( .Sentendo con ii grave altero affetto 
Scuoter da Febo il verdeggiante alloro ) 
A te , signor di stil ^ vago e dolce 
Che V alma alletta e molce » 

Cpnpp. Zar* >fV % 



(a) Credo far cosa grata a* Lettori pfrq^uceoiSo 
•aBa testa di chiesto tomo la canzohb , o dedica , che 
trovasi in fronte àtla Storia della Poesia ^tatiàha 
del TiràbósdHi , siaiilpdU in Londra *ptt ctfra ed n 
spese del eh. sig. Tr I^WìMm. *Ìì' Editore. 



ft Canzone 

A ravvivar di Clio V estinta lampa 9 

A te gli strali altisonanti alPetra 

Dalla Tosca faretra 

Spingo, con quell'ardor cV entro m'avvampa ^ 

De* volgari cantor fuor 'dalla' plebe , 

Ora Sorga mirando , . or Dirce e Tebe • 

Invoco te f che con A chiara lace 
L' ordin spiegasti e le fortune e i fati 
De* secoli passati , 

E r 9pre antiche , e V aureo lor costume 
Che cara alF alma riverenza induce • 
Vedi larghi sgorgar facondi ^ rivi 
Da puri fonti Argivi , 
Lieti a mischiarsi col Toscano fiume 
Nel corso nnito sì, non più straniero t 
IVfira spiegar le Muse a^ici vanni 
Sovra i dotti Britanni ^ 
Fidate guide in non coihon se'ntfefro , 
E óe* lor sacri ingegni in nobtl suoTo 
Drizzar sublimis «d insianbabil Vòl'of • 

Ma qual sorger sì vede Ombrti sdegnosa 
Suir afflitta sua Patria, oppressa e doma ' 
Da dura indegna soma 
E dall'urto d' idee sfrenate è nòVe, 
Con sua schiera immortài , trista e pensosa s 
Piange Lorenzo V abbattuto soglio^ . 

E spentoci santo ocgqglio 



a Guglielmo Roscoe 3 

Sulla fucina affumicata , dove 

( Non sazio ancor ) lo Dio ddrarmi intano 

B* oro e di ferro a fabbricar già venne 

La consolar (a) bipenne , 

RoUo Io scettro ; onde , al voler profano 

Del popol vincitor , Gange ed Egitto 

Fremendo udir^ lo spaventoso editto • 

Uodo da quella sua lira celeste 
Note svegliar della dolcezza antica 
Con diletta fatica , 

£ , a te volgendo il maestoso volto , 
Grate corde temprar non più funeste : 
„ O mio leggiadro ( ei grida ) almo sostegno, 
O del Mediceo regno , 
Per te dal nero obblio mai sempre tolto , 
Facondo dìfensor ! fremeva indarno 
JVe" Fièsolani chiostri il suon deli* armi 
Tra rotti bronzi e marmi , 
Astro sorgesti inaspettato ali* Arno ^ 
£ gi^ pel bujo lo chiaror discerao , 
£ delle Tosche glorie il germe eterno • 

,, Accesi mira in sì raggiante torma 
(Questi miei Gen] alle belP arti inlenti 
£d a* tuoi vaghi accenti ; 
Kella spogliata loro antica reggia 



(a) Allude al Consolato di Bohajpartc. 
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4 Cm%p^ 

Per te la lor vijctìi. non, fift cfci^ clpjìn»»*» 
( ¥er. popp MPi«:^ ÌQ)%qvfi^i9^ a tprra 
Con JÙ, l?,aj:baf a^. gnJ^i;» ). 
Ma risvegliala al ciel, ^on&er si v^gja,. 
L' a.l/pa,,^ che il, divo suo, principip, vi<k y^ 
Ricchezai^., <ìignj.tk,. qo^e n^prtali » 

Beni cadivplWi ^ ft^f r 

Noù sprezza , no , ma lascia al mondo , e ride; 
Altre palmp. asgi^ttApdo. ìq 4^p. si^rf? ,^ 
E di celre in^orta^l lu^e ripbipdp • 

„ Bramaa da te ppy:el)i piiprÀ e r^f 
Nel Vatipapp Ipi; V e)lQUe Mì^^Q. 
Di^ lÌQta speme infqsp y 
£ d^ alti ingegni il concijS^r,ip aplicpv^ 
Bi ^la^ia e. di sapei; es^p] pigiar» > 
£.'d'artefigi i}li|^ri iji cpfp a^eotC;^ 
Vago, dolc&, e gp^&ei|fe. 
Sorride Raffaello in visp^ attico,',. 
£ la divina e fiaca Ombra s^pqrba, (qQ 
Segna di uovo sua terribii via, ,^ 
E giù dair alto invi^ 
Lampi , che forse a se tua patria serba ; 
Rischiara dunque, alla mia FlQFa.(^). il.ciglio, 
E del Padre rpnoc rendi al gran Figlio». (<^, 



(a) MIchdoAnS^o Buonaroti . 

(b) Nojue antico di Firenze. 

(e) Accennando la tanto aspctuta e bramato 8U^ 
storia di Lcqh X.. 



„ Dà^ gioghi ksqv^ V a«r« fotve: spira 

Jy anUca gl.oiMai 49gPÌ '• 

Già lo splendor (Ui B^fpi^Q. (a) t,l iovi<9^ , 

( Né a celebrarlo iavaQ forse altri aspira) 

A cui B^* qf^\ al^ilV AgQllp. acqofise^ 

E taDiq OBpr gj^i pQj»c^ 

Che r entrata maggior 4^ Piodo. a^vìp • 

Vedo co i4H.^(6.);graO(':C'p/|chi'l.Sa^Q/I^W»K(c) 

E di ^ei^rva, ^ di S^pri^emp, (d^ i. Ifwi » 

E luD|{p i oou fiumi 

L^ arpa aurata ternpiMiK seatp il, Pa^yesp. (e). ; 

Par che cia^i^qt, ^ ^^Qfài. «, 9 of^icti. &* o4^^ 

Di £^.qAd^ e di grwa 4tig!isi(9( k4%* 

„ Vedi ( i^a ufij^ ^^fo&c ): ù) 9è vayvolt^9 
Già deli' a^^ U c»iM^, ofj ì;»5SA, ^, tKwba > ■ . 

Anci\e aièl cpiivsi; $«p. ^iratHevo. bIlando^, 
U Italia oppressa , abbandonata , incolta ; 
Vedi co% p^ipo^ akbi^Mi^ i «igaù afijittk, 
Desol^tfc ^ Ha&tti) y 

£ le sacre spv^e oi* moaso ia bando ;• 
Ma qui $i jff^\ i^ d^ol : V alma^ oontrada* 
Di morte non ved^^^ l* ulùivai $9iKi » 
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(a) Tirabosctó. (b) Dante e Petrarca 

(e) Ckiabrera . (d) Ariosto e Tasso v 

(e) Alessandro QMijdi» 



6 Cantone a Guglietmo Ihscoe 

( Ben so la vote è vera ) 
Le stelle e Taurieo sol T eterea strada 
Apron di dovo , e d^ aire nubi a scorao 
IToa mai tramonterà d'Italia il giorno ,, • 

Qui tacque I^mbra^ e al suo sparir scoperse 
Da nube accesa un bet raggiante Quadro 
Di pennello leggiadro^ 
Di marmo é di diamante alta colonna 
Con Tosche imprese e lettre* ivi s^ offerse , 
£ presso quella ergendo a braccio ignudo 
Lancia , tridente , e scudo , 
Sorgeva altera e maestosa Donna, 
Cìx ora il suolo guardava ed ora il mare i 
£ scolte di sua man su base eterna > 
( Sì che il mondo le scema , ) 
Vi si leggeva in note ardenti e chiare , 
Dell'Italia al sostegno! eudiasi intanto 
Or di Marte firagor, di Febo or canto • 

Canyon , se mai quell' onorata riva 
Vedi del fiume a te non caro indarno , 
Salutala nel nome in cui ti fidi : 
Sei di straniera cetra ardito suono , 
Ma pur d' amor sei dono ; 
£ se ne£;letta giaci e ignota alPArno, 
T'è forse assai che del Tamigi ai lidi 
Alzasti prima i trionfali gridi . 

Londra^ Marzo i8o3. 
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SE* PIÙ ILLrSTKI 



POETI D' ITALIA 



D* AtTA FACOIDIA tlESSICAm. TU* • 



\ 



\ 



SONETTI SCELTI 



de' PIÙ ILLDSTM 



POETI D'ITALI A 



Comp» tir, IV 
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DEL SONETTO. 

„ Il SoHBTTO è un compoDÌmento lirico di giustOk 
grandezza ^ di regolata aimonia ; s'adatta ad ogni ar- 
gomento, riceve ogni carattere, non é incapace d* es* . 
ser trattato CQn eloquenza poetica, con varietà di fi- 
gure e con maneggio di affetti, e si canta egualmen- 
te sulla tromba « sulla tibia , sulla lira e sulla sam- 
pogna. Vt^ s^l Sonetti perfetto è capace ài far un 
Poeta i e moltissimi sono quelli che , , col mezzo dqV 
soli Sonetti , si sono preservati illesi dalla voracità dei 
tempo, e jd preserveranno anche nell'avvenire „ • - . 

Cbescimbehi della Bellezza della 
FQlgare Poesia^ DialqgoIX. 



Il 

ì SONETTI SEGUÈNTI 

SCELTI BB^PIU XI.LUSTRI POBTI O* ITilf 4 

naSRVtk K KAGCOCI^ltOU 

A MARIA RIDDELL (a) 

JDllU DI tlTAaSSniÀ ACCOlTBZZA D* mCBGVO I D* oTTmo 
GUSTO SELU BEIXB LETTSU • 

Ornata Donna ! che pel suol Toscano 
ILe rime sparse de^ gran vati onori , 
£ i carmi eccelsi , gai , dolci e sonori | 
Pieni di luce e di saper sovrano; 

Gradisci an dono, altero sì, non vano , 
Non de^ guerrier i sanguinosi allori ^ 
Ma foglie eterne, almi beanti fiori , 
Colti snir Arno da divota mano • 

Tu, di Gastalia in sn T amene sponde. 
Spesso bagnasti air onda pura e santa 
Di lauro e mirto le pili nobil fronde ; 

Tu ben provasti, A leggiadra e vaga, 
(Deh prova ancor, che'l puoi,) e quale e quanta 
Beltk con sonno sia possente maga. 

Londra f Marzo i8o3. 

T. J. Mathus . 
(a) Mortn ad iM. 
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CIMO .DI f ISTOIAi 

IP^B LA MOKTE M RicgÀBDA ]>i SbiTAGGI , PoETBSSAi 

FioBsaTisA. heì i3ii. 



'. Io fai 10' ftfiir'^alio é ia stil bealo Iftonte^ 
Ov^ adorai baciando il santo sasso , 
. £ caddi ia su quella pietra ^ oimè lasso I 
Ove r on^slk pose ,la sua fronte} : 

E ch^ ella cbiase, d^ ogni virtù il fónte 
Quel giorno^ cbe di morte aeerbo passe 
Fece la Donna dello mio ' cor lasso 
Già piena tutta d'adorcie^^Bo conte 4 

Quivi diiamasi a questa guisa Amòre ; 
Dolce mio Dio ,* fa cbu qainoi mi traggià 
La Morte a se ^ .cbe qui giace il mio coi^è! 

Ma poi cbe non m^itìtése il mio Signore^ 
Mi diparti, pur cbiamando , Selvaggia! 

L' Alpe passai con .toc^ ài dolore^ - - 
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SOVETTI SCELTI 

• DI 

FRANCESCO PETRARCA. 

A/a XafAVpOTarou 
IBùtivtav eifiptag a^^Bpos 

KoXXivaot; 49* ( Apvou ) p^ocusi 
A^pjAOviav (pVTeva:8* 
Aiei r eirifietkKoiAevog 
Xa/Ttfi<riv «Vwf H poìs^ 
-oiv irXoxov avdffljv ^ 
Tat Sof^i^e mapeSpov 

Ilcrvroi0($ apexus (rvvépyoy. (^) 



** Odi gfi accenti di ^el dolce Giova» 
Che Amore, io Grecia nudo e nudo in B^ma^^ 
I>*uii velo candidissimo adornando , 
BcDdea nd grembo a Venere celeste " . 

Vqo Foscolo. 
(a) EuBZPfl»* 



l6 PEtAiltCA. 



Voi , che ascoltate in rime sparse 9 saono 
Di quei sospiri , ond* io nuariva il core 
Iq sul mio primo gìoyeoile errore ^ 
Quaad^ era io parte altr^uom da quel chVsoQ^ ; 

Del vario stile , in eh* io piango e ragiono 
Fra le vane speranze e^l van dolore. 
Ove sia chi per prova intenda Amore ^ 
Spero trovar pietà , non che perdono • 

Ma ben veggi* or, sì come alpopol tutto 
Favola fui gifan'tèni|fò, onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno ^ 

E dei mio vaneggiar vergogna è il frutto, 
£1 pèntm^i , e ^1 conoscer chiaramente , 
Che quaato piaee al mondo è hies^ sogno • 



VBTaAftOA. 17 



Solo e pensoso i più deserti campi 
Yo misurando a passi tardi e lenti ; 
E gli «echi porte per fuggire intenti , 
Dove vestigio nman V arena stampi : 

Altro schermo non trovo, che mi scampi 
Dal manifesto accorger de le genti , 
Perchè negli atti d* allegrezza spenti 
Di fuor si legge , com* io dentro avvampi • 

Sì chMo mi credo ornai, che monti, e piaggOi 
E fiumi , e selve sappian di che tempre 
Sia la mia vita , ch^ è celata altrui ^ 

Ma pur sì aspre vie, né ù selvagge 
Cercar non so , ch^Amor non venga sempre^ 
Eagiooando egli meco , ed io con lui • 



Comp» Lir» ly 






Sennùccio, ì^vo^che sappi in qaal maniera 
Trattato sono , e qual vita è la mia : 
Àrdomi , e struggo ancor , com^ io solìa ; 
Laura mi voi ve, e son pur quel cliT m'era «^ 

Qui tutta umile, e qui la vidi altera; 
Or aspra , . or piana , or dispietata , or pia ; 
Ci: vestirsi onestate , or leggiadria ; 
Or mansueta , or disdegnosa e fera • 

Qui cantò dolcemente, e qui s^ assise; 
Qui si rivolse , e qui ritenne il passo ; 
Qui co^ begli occhi mi trafisse il core ; 

Qui disse lina parola , e qui sorrise ; 
Qui cangiò 1 viso • In questi pensier , lasso ! 
Notte e. dì tiemmi il signor nostro Amore « 



PtTRAìlCA» &9 



Qael vago impallidir) clie 1 dolce riso 
jy un^ amorosa nebbia ricoperse , 
€oa tanta maestade al cor s^ offerse y 
Che li si fece, incontr^ a mezzo il viso ; 

Conobbi éllor , siccome in Paradiso 
Vede V un V altro , in tal guisa s^ aperse 
Quel pietoso pensier , ch^ altri non scorse ; 
Ma vidir io , eh* altrove non m* affiso • 

Ogni angelica vista, ogni atto umile 
Che giammai in donna, ov^amor fosse, apparve 
Fora uno sdegno a lato a quel eh' io dico ; 

Chinava a terra il bel guardo gentile ; 
£ tacendo dicea, ( come a me parve ) 
Chi m.* allontana il mio fedele amico? 



a* 9KTRAIICÀ« 



O passi sparsi, o peasier vaghi e pronti^ 
O tenace memoria, o fero ardore, 
O possente desire , o debil core , 
O occhi miei, occhi non gik , ma fonti ! 

O fronde , onor de le famose fronti , 
O sola insegna al gemino valore} 
O faticosa vita , o dolce errore , 
Che mi fate ir cercando piagge e monti ! 

O bel viso , ov* Amor insieme pose 
Gli sproni, eUfren, ond^ei mi punge e volve» 
Com^ a lui piace , e calcitrar non vale ; 

O anime gentili ed amorose , 
Scalcane hai mondo^ e voi, nude ombreepolve, 
Deb restate a veder, c[ual èl mio male! 



VXTKARCA. 9t 



• 

Jjieti fiorì e felici , e bea nate erbe y 
Che Madonaa pensando premer suole ^ 
Piaggia y cV ascolti sue dolci parole , 

E del bel piede alcun vestigio serbe ; 

# 
Schietti arboscelli e verdi fronde acerbe » 

Amorosette e pallide viole , 

Ombrose selve, ove percote il sole, 

Che vi fa co^suoi raggi alte e superbe! 

O soave contrada , o puro fiume , 
Che bagni 1 suo bel viso e gli occhi chiariy 
£ prendi qaalilk del vivo lume ^ 

Quanto' v* invidio gli atti onesti e cari ! 
Non fia in voi scoglio ornai, che per costume 
Jy arder eoa la mia fiamma non impari • 



^1 »C!r&A«CA» 



Sciatilo I Amor , a veder la gloria noiira ^ 
Cose sopra natura altere e nove ; 
Vedi ben , quanta in lei dolcezza piove j 
Vedi lume che 1 cielo in terra mostra ; 

Vedi, qaant^ arte indora, e imperla, e inostra 
L* abito eletto , e mai non visto altrove ; 
Che dolcemente i piedi e gli occhi move 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra ! 

L^ erbetta verde , e i fior di color mille 
Sparsi sotto queir elee antiqua e negra , 
Pregan pur, che'l bel pie li prema o tocchi ; 

El ciel di vaghe e lucide faville 
Sfaccendo intorno, e^n vista si rallegra, 
D^ esser fatto seren da sì begli occhi • 
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Se una fede amorosa , an cor non finta y 
Uo languir dolce, im disiar oortese , 
Se oneste voglie in gentil foco accese ^ 
Se on longo error in cieco laberinto y 

Se nella fronte ogni pensier dipinto ^ 
Od in voci ìnierrotte appena intese , 
Or da paura or da vergogna offese^ 
Se un pallor di viòla e d* amor tinto ^ 

Se aver altrui pìik curo che sé steiso ^ 
Se lagrimar e sospirar mai sempre, 
Paseendosi di daol,. d^ira, e d^ affanno , 

S^arder da lungo ed agghiacciar da presso^ 
Son le cagion eV amando V mi dislempre ; 
Tosuo, Dumnai il peccato , e miofi»! daaott. 
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Jj aura gentil che rasserena i poggi , 
Destando ì fior per questo ombroso bosco ^ 
Al soave sao spirto riconosco , 
Per cui convien che *n pena e \n fama poggi. 

Per Ritrovar ove '1 cor lasso appoggi « 
Fuggo dal mio natio dolce aere Tosco 9 
Per far lume al pensier torbido e fosco 9 
Cerco *l mio sole , e spero vederlo oggi • 

Nel qnal provo dolcezze tante e tali ^ 
Che Amor per forza a lai mi riconduce. 
Poi sV m^ abbaglia , che 1 fuggir m^ è tardo t 

J* chiederei a scampar non arme, anzi ali 9 
Ma perir mi dk il ciel per questa luce , 
Che da longe mi struggo 9 da pr«ss^ ardo • 
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Mov^ '1 re^gliiarel croato 9 hiancso 
Bel dolcf ÌQQO , oy' b» sua #U fof«M« 9 
E dalla famifUcipla fkigotliia 
Che vede il «ay o jmit9 vfvir QMQCt j 

* 

Iodi tfMido poi UaiitMo fianca» 
P^ refttr«m# giorqale di «uà vita. 
Quanto pili pa^ 9 Qol haon voUir V 9Ìlii 
Kotta da §U aQof a dal Qammpa at^^^ ; 



Pov iDNiav la sf mlManza di coi^ui , 
Gho antor Imì^ qqI oiol ve4ar« ip^a : 

Cam, baio! laW ro caraand'io^ 
Donna, qvani^è potaibtle ìq altrui 
I^a did[«tar TMtft fatma yen. 
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O y)' ardente virtute ornata e calda 
Alm» gentili cui tante carte vergo; 
O sol gik d^ onestate intero albergo , 

Torre in alto valor fondata e salda ! 

« 

O fiamma , o rose sparse in dolce falda 
Di viva neve in eh* io mi specchio e tergo , 
O pidcer onde V ali al bel viso ergo , 
Che luce sovra quanti 1 sol ne scalda ! 

Del vostro nome, se mie rime intese 
Fossin SI lunsre, avrei pien Tile e Battro, 
La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo, e Calpe; 

Poi che portar noi posso in tutte quattro 
Parti del mondo, udralio il bel paese 
Ch' Apeonin parte > /e 1 Mar circonda e TAIpe. 
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Grrazìe ch^ a pochi 1 del largo destioa > 
Rara virtù, non gik d^ umana genie, 
Sotto biòndi capei canuta niente , 
£ in umil donna alta beltà divina ; 

Leggiadria singulare e pellegrina , 
"E. il cantar che neir anima si sente , 
IJ* andar celeste , e il vago spirto ardente 
Ch^ogni dur rompe' ed ogni altezza inchina; 

E que' begli occhi , che i cor fanno smalti, 
Possenti a rischiarar abisso e notti , 
£ torre V alme a^ còrpi , e darle altrui , 

Col dir pien d^ intelletti dolci ed alti , 
£ coi sospir soavemente rotti ; 
Pa questi magi trasformato fui • 
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.Yire faville ^oiaQ de* duo bei 
Ver ma st dolcemeoie £ai|oraiido, 
£ parte d^ un cor «a^io ^o^piraada 

D' alta eloquetiza sì soavi fivimi ^ 

I 

Che pur i) riiiìieinl>ra.r par mi ooosumi , 
Qualora a quel di torno rìpeiMaado , 
Como venieoo i miei spirti maacaudo 
Ai variar de* 6uoi dari costumi • 

h* alma oudrita sempre io doglie e*a pene 
(Qaant^èl p(Oter d* una prescritta usanza! ) 
Contro 1 doppio piacer sì inferma lue , 

p|i*al fuito «ol del disusato bene 
Tremando or di paura i or di s|>eranzaf 
D' abbandonamii bà speno ioUr^ due • 
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OcTcato Ito 86tt|irr MUtarii viti 
< Le tWe il MiaiiOf é Ui «omptfgttev « i bCNWliI) 
Per fuggit fOttf ingugoi sordi e losdli , 
Xàbé là fttrftda del oi«i hanno cmfrùa ; 

£ se nm voglia In oi& fotfe compita , 
Fuor <i«l ctoloa aere de* paeid Toiohi , 
Anoof m* avria tra^ saoi be' colii foschi 
Soa<M ) Olk' a piànger OànUr m* aita • 



Ma Olia foftana a me sempre nemioa 
Mi- rkofiptgne al' loeo ^ or* io mi sdegna 
Veder nel fango il liei tosot^ nii«} 

, A la man , oad* io «eri^o ^ è ftita aAica 
à. quoMà vokà , e Mia è lorsà iadegno ^ 
Amar eel fode 9 m «al Madottna^ ed io ^ 
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jXon d^ atra e tempestosa oiida marinai 
Faggio in porto giammai slaaco nocchiero 9 
€om* io dal fosco e torbido pensiero 
•^i^gg^f ovel gran desio mi sprona e inchina: 

"Ne mortai vista mai luce divina 
Vinse 9 come la mia quel raggio altero 
Di bel 9 dolce, soave, bianco, e nero 9 
In che i saoi strali Amor dora ed affina,* 

Cieco non gik , ma faretrato il veggo , 
Nudo , se non quanto vergogna il vela ^ 
Garzon con V ali non pinto ma vivo ; 

Iodi mi mostra quel , che a molli cela , 
Ch^ a parte a parte entro a begli occhi leggo, 
Quant'io parlo d^ Amore, e quant' io scrivo. 



•-*"^^<^' 
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Fresco , ombroso , fiorito , e verde colle! 
Ov* or pensando ed or cantando siede , 
£ fa qui de^ celesti spirti fede 
Quella» che a tutto 1 mondo fama lolle ^ 

: Il mio cor che per lei lasciar mi volle, 
C fe^ gran senno , e più , se mai non riede , 
Va or contando ove da quel bel piede 
Segnata è V erba , e da quest' occhi molle • 

Seco si stringe , e dice a ciascun passo ; 
Deh fosse or qui quel miser pur un poco , 
Ch' è gta. di pianger e di viver lasso I 

Ella sei ride, e non è pari i) gioco ^ 
Tu paradiso y io senza core un sasso : 
O sacro, avventuroso, e dolce loco! 






la nobil sangue yitn unììj^ e quota 9 
Ed in allQ.ÌQteUQUo uà p«^o coro » 
Frutto senile in fi«l giovenil fiar^ t 
£ in aspetto pietoso anioMi lieta , 

B^ccolt^ ba io cfuesta Donna il suo pi^mita, 
An«i U Rei delle stelle ; e ^1 vero onere , 
Le degne lode 9 e1 gran pregio, e'I valere i 
CVèda siancar ogni divin poeta. 

Amof s' è in lei con onestale aggjoate 9 
Coa beltà naiorde abito adorno , 
Ed un alto che parla con aileqxi^; 

E pott^ so che negli ooohi , che ^a aiir ^nto 
Paò far chiara la notte , esòuro U gioroo , 
£1 mele amara ^ ed acUoloir rassenaìo. 
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io vidi in 'terra angelici costumi ^ 
£ celesti bellezace al moodo sole , 
Tal ehe di rimembrar mi giova e dacie i 
Che cpiaat^ io miro par sogni^ ombre, e fumi» 

£ vidi lagrimar qae^ due be^ lumi 
Ch* bau fatto mille velie iovidia al Sole ; 
£d odi^ sospirando ^it parole 
Che fariaa ghr i monti e slare i fiumi* 

Amor , senno , valor , pietate , e doglia 
Facean piangendo un pik dolce concento 
D' ogni altro che nel motido udir si soglia r 

Ed era il cielo alt armonia ii intento , 
Che non si vedea in ramo mover foglia; 
Tanta dolcezza avea pica T aere e 1 vento • 



Comp^ Lìtw ff 
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Li aura serena che fra verdi fronde 
Mormorando a ferir nei volto viemme. 
Fammi risovvenir quaod^ Amor diemme 
Le prime piaghe sì dolci e profonde 9 

E ^1 bel viso veder cb^ altri m* asconde , 
Che sdegno e gelosia celato tiemme ; 
E le chiome or avvolte in perle e^n gemme , 
Allora sciolte , e sovra or terso bionde : 

Le quali ella spargea si dolcemente ^ 
E raccogliea con sì leggiadri modi «'^ 
Che ripensando ancor trema la mente • 

Tersele il tempo po\in pia saldi nodi , 
E strinse il cor d^un laccio sì possente , 
Che morte sola fia eh* indi lo spodi. 



V 
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Ohimè li bel viso, oimè il soave sguardo! 
Ohimè il leggiadro portameoto allero; 
Ohimè U parlar , che ogni aspro ingegno e fero 
Faceva aoule , ed ogni uom vii gagliardo ! 

Ed cime il dolce riso , ood* usc'io ^1 dardo. 
Di che morte ^ altro bene ornai non spero ; 
Alma real , degnissima d' impero , 
Se non fossi fra noi scesa si tardo ! 

Per voi convien ^ ch^ io arda e ^a voi respire; 
Gh^i^ pur fui vostro : e se di voi son privo, 
Via men d^ ogni sventura altri mi duole : 

* Di speranza m^ empieste e di desire , 
Quand* io partii dal sommo piacer vivo | 
Ma 1 vento ne portava le^ parole . 
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Rotta è r alta Colonna , el verde Lauro , 
Che facean ombra al nnio stanco pensiero ^ 
Perdut^ ho quel che ritrovar non spero 
Dal Borea air AustrOi o dal mar Indo al Maura. 

, Tolto m^ hai, Morte, il mio doppio tesauro^ 
Che mi fea viver lieto e gire altero $ 
£ ristorar noi può terra , ne impero , 
JXe gemma orientai , ne forza d'auro • 

Ma se consentimento è di destino , 
Che poss* io pitr, se no aver V alma trista^ 
Umidi gli occhi sempre , el viso chino ? 

O nostra vita, ch^è sì bella in vista! 
Com^ perde agevolmente in un mattino 
Quel che ^n molt^anni a gran pena s'acquista! 



^ -^ ' -* 
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Lia vita fugge , e non s^ arresta an\ x>ra ; 
E la morte vien dietro a gran giornate y 
£ le cose presenti e le passate 
Mi danno guerra , e le future ancora ; 

E ^I rimembrar e V aspettar m^ accora 
Or quinci or quindi si, che ^n ventate ^ 
Se non di'* i^ ho di me stesso pietate y 
r sarei gik di questi pensier fora • 

Tornami avanti , se alcun dolce mai 
Ebbe ^1 cor tristo ^ e poi dall' altra parte ' 
Veggio al mio navigar turbati i venti: 

Veggio fortuna in porto , e stanco ornai 
H mio nocchier, e rotte arbore e sarte, 
E i lumi bei^ che mirar soglio, spenti • 
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Che fai? che pensi? che par dietro guardi 
Nel tempo , che tornar non potè ornai ^ 
Anima sconsolata ? che par vai< 
Giungendo iegne al foco , ove tu ardi ? 

Le soavi parole , e ì dolci sguardi , 
Che ad un ad un descritti e dipint^ hai , 
Son levati da terra , ed è ( ben sai ) 
Qui ricercargli intempestivo e tardi • 

Deh non rinnovellar quel, che umanoide ; 
Non seguir più peasier vago fallace ^ 

Ma saldo e certo , eh' a buon fin ne guide : 

) 

Cerchiamo 1 ciel , se qui nulla ne piace ; 
Che mal per noi quella beltk si vide y 
Se viva e morta ne devea tor pace* 
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Se lamentar angeli!, o verdi fronde 
Mover soavemente all'aura estiva, 
O roco mormorar di lucid* onda 
S^ ode d' una fiorita e fresca riva , 

Lk V^io seggio d* amor pensoso y e scriva 
Lei che 'i ciel ne mostrò , terra nasconde ; 
Veggio , md odo , ed intendo , eh* ancor vira 
Di sì lontano a* sospir miei risponde * 

Deh perchè innanti tempo ti consome ? 
Mi dice con pietate : a che pur versi 
Dagli occhi tristi un doloroso fiume? 

Di me non pianger tu , che mìei dì fersi 
Morendo eterni^ e neir eterno lume. 
Quando mostrai di chkxder gli occhi, ape^i. 
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Mai non fu^ in parte ove sì chiar* vedessi 
Quel che veder vorrei , poi ch^ io noi vidi^ 
Ne dove in tanta libertk mi stessi , 
ISfè ^mpiessi 1 ciel di ù amorosi strìdi: 

Né giammai vidi valle aver si spessi 
littogfai da sospirar riposti e fidi ; 
Né credo gik che Amor in Cipro avessi j 
O in ahra riva, sì soavi nidi • 

L* acque parian d* amor , e V Ara, e i ranoi, 
E gli aagelletti, e i pesci, e i fiori, eVerba^ 
7u(li insieme pregando ch^ i^ sempr^ «mi • 

Ma tu , ben nata , che dal cid mi chiami. 
Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi, ch'i' sprezzi! mondo e suoi dolci an^ 
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li pace 9 o darl miei pensieri ! 
l!9on basta ben, eh* Amor, Fortana, e Morte 
Mi fanno gaerra intorno , e in su le porte % 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri ? 

£ ta, mio «ore, ancor se-pur, qual eri , 
Disleal a me sol , che fere scorte ^ 
Vai ricettando, e sei fatto coiisorte 
Se* mìei nemici sì pronti e leggieri • 

In te i secreti suoi messaggi Aniore > 
In te spiega Fortuna ogni sua pompa , 
E Morte la memoria di quel colpo , 

Che V avanzo di me oopvien che rompa : 
la te i vaghi pensier s^ arman d* errore , 
Perchè, d* ogni. mio mal te solo incolpo • 
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Dilooloralo bai , Morte , il pni bel iroli» 
Che mai si vide , . e ì pik begli ocofai speoii; 
Spiria pi& aecelo di vinati ardeoli 
Del piii ^ggiwi^ro e più bel nodo bai scioliec 



„ Io tkxì momepto ogoì mio bea lii'bai lolCo j 
Posto hai' sd«iiaio a* pik aoavi aeeenti 
Che mai s^ udir.o \ e me piea di lamenti } 
Quaario ye§giO| m'^è noìai e ^ uaiil" io ^acolto. 

Bea torna' a coQaolar (anto dolere 
Madonna, ove piet^k la rkondiiee f 
Né trovo io questa vita eltvo leccóne: 

E «e Gom^ ella perla- , e come lucA , 
Hidir poieMi'i acoenderei d' amoro 
]^oii.dirkd'uom, uà ^taerdltigre e d^orso. 



FETEAftCA. 43 



Si breve è 1 tempo e ^1 pensier al reloce, 
Che mi readon Afadosoa coA morta. 
Che al gran dolor la medicina è corta; 
Par , moBtr* io veggio lei , otilla mi m>ce • 

Amor « che m^ ha legato e tiemmi io croce 9 
Trema 9 quando la vede in lii la porta 
Dell^alma , ove m'ancide ancor ù scorta ^ 
Si dolco io vista , e à soave in voce . 

Come donna in soo albergo , altera veUe 
Scacciando delÌ*oscoro e grave core 
Con la fronte serena i peosier tristi^. 

V alma , che tanta lace non sostene ^ 
Sospira e dice; O benedette V ore 
Del di che ifoesta via con gli occhi .apristi \ 



44 VSTEARGA 



S^io avessi pensato che si care 
Fossin le voci de^ sospir mie* ia rima , 
Fatte r avrei dal sospirar mio prima 
n numero piii spesse , ia sul più rare. 

Morta colei che mi facea parlare , 
E che si stava de* pensier mie* ia cima y 
Non posso, e non ho più sì dolce lima 9 ' 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare. 

■ 

E certo ogni mio studio in quel temp* era 
Pur di sfogare il doloroso core 
In qualche modo , non d* acquistar fama • . 

Pianger cercai , non gik del pianto onore; 
Or Vorrei ben piacer, ma quella altera 
Tacito stanco dopo sé mi chiama • 
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. Soleasi nel mio cor star bella e rìvtt^ 
Com* alta donna in loco umile e basso ; 
Or son fate io per V ultimo suo passo 
!Non pur mortai , ma morto ^ ed ella è diva! 

JJ alma d^ ogni suo ben spogliata e prÌTa» 
Amor della sua luce ignudo e casso 
Devrian de la pietà romper un sasso ; 
Ma non è , chi lor duol riconti o scriva : 

, Che piangon dentro, o ve ogni orecchia è sórda, 
Se non la mia , cui tanta doglia ingombra , 
Ch^ altro , che sospirar , nulla m^ avanza • 

Tjeramente siam noi polvere ed ombra; 
Veramente la voglia è cieca e ingorda ; 
Veramente fallace è la speranza . 



• . 
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Qaella, per <nii con Sorga ha cMigiaf Arno, 
Coij franca poverlk 8err« riceheste i 
Volse in amaro sue sante dolcezze • 
Ond* io gik rissi, or me ne straggo e t^anao. 

Da poi piU volte ho riprorato indarno 
Al seco! , che verrk , V alle belleue ' 
Finger cantando, acciò che T ame e prone ^ 
Né col mio stile il suo bel viso iaearno • 

Le lode mai non d* altra , e proprie sae , 
Che *n lei fur , come stelle in cielo , sparie ^ 
Pur ardisco ombreggiar or una, or due; 

Ma poi ch^i* giuogo alla divina parte., 
Ch^un chiaro e breve Sole al mondo fae. 
Ivi manca T ardir , V ingegno , o T arte .* 
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L alto 6 novo miracol ch^a* i\ nostri 
Apparve al mondo , e star secò non volse f 
Che sol «e mostrò U ciel , poi sei ritolse 
Per adornarne i suoi stellanti chiostri , 

Vuol ofa'i' dipìnga a chi noi vide, e '1 mostri. 
Amor , che *n prima la mia lingua soiolté , 
Poi mille volte indarno ali* opra volse 
Ingegno , tcoipo , penne, oarte , e inolaìostri^ 

Non scm al aommo ancor giunte le rime ; 
la me *1 oondsoo ^ e provai t»en ohiunque , 
£ *n&n a qui , ohe d* iimot parli o scriva . 

Chi sa pensare il verv tadito eslidie ^ 
Ch^ ogni stil vince ^ e poi «ospite : adunque 
Beati gli cechi ch^ U vider viva • 



[ 
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Valle, che deUame&U miei se^ piena. 
Fiume , che spesso del mio pianger cresci , 
Fere silvestre , vaghi augelli e pesci 
Che r una e T alira verde riva a£frena , 

Aria de^ miei sospir calda e serena , 
Holce sentier, che sì amaro riesci , 
Colle , che mi piacesti , or mi rincresci j 
Ov^ ancor per usanza Amor mi mena! 

Ben riconosco in voi T usate forme, 
Non , lasso ! in me ; che da ù lieta vita 
Son fatto albergo d^ infinita doglia • 

Quinci vedeaU mio bene, e per quest^orme 
Torno a veder, onde al ciel nuda è gita 
Lasciando in terra la sua bella spoglia • 



.♦t 
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Lievommi il mio peasier in patte ov^ era 
Quella ehMo cerco, e non ritrovo in terra; 
Ivi fra lor , che 1 terzo cerchio serra , 
La rividi più hella j e meno altera • 

Per man mi prese, e disse : in questa sfera 
Sarai ancor meco , se 1 desir non erra ; 
r son colei , ehè ti die tanta guerra , 
£ compie' mia giornata innanzi jera. 

Mio ben non cape in intelletto ,nmano ; 
Te solo aspetto , e quel , che .tanto amasti ^ 
^.laggÌQso è rimase, il mio hel velo, ^ 

. Deh, perchè tacque, ed allargò la mano? 
ChW suon decotti iì pietosi e casti. 
Poco mancò ch'io non rimasi in ^elo . 
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Amor , che meco al buon tempo si stavi 
Fra queste rive a^ pensier nostri amiche , 
E ^' per saldar le ragion nostre antiche , 
Meco e col fiume ragionando andavi : 

Fior,frondi , erì>e,ombre,antrì,onde9aare soav i. 
Valli chiuse , alti colli , e piagge apriche f 
Porto de V amorose mie fatiche , 
Delle fortune mie tante e ù gravi ! 

vaghi abitator de* verdi boschi f 

O Ninfe , e voi cheU fresco erboso fondo 
Bel liquido cristallo alberga e pasce \ 

1 miei di fur sì chiari , or son A foschi j 
Come morte, che U fa • Così nel mondo 
Sua ventiua lu ciasciw dal dì che naflce • 
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Xeffiro torna, el bel tempo rìmena 
£ i fiorì e r erbe , sua dolce famiglia , 
E garrìr Progne , e pianger Filomena , 
E primavera candida e vermiglia: 

Bidono i parti , e 'I eiel si rasserena ; 
Giove s'allegra di mirar sua figlia; 
L^«rìa, e T acqua, e la terra è d' amor piena; 
Ogni animai d' amar si riconsi^ia • 

Ma per me , lasso ! tornano i piò grayi 
Sospiri, che del ©or profondo traggo 
Quella eh' al ciel se^ ne portò le chiavi ; 

E cantar aagellettì , e fiorir piagge , 
E n belle donne oneste atti soavi 
Sono un deserto, e fere aspre e selvagge. 
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Tranquillo porto avea mostrato Amore 
A la mia langa e torbida tempesta , 
Fra gli aDDi deir età matura e onesta , 
Che i vizj spoglia , e yirtu veste e onore : 

Giìi tralaeera a* begli oecbi ^1 miio core ^ 
E r alu fede non più lor molesta . 
Ahi, Morte ria, come a schiantar se^prestA 
Il frutto di molt* anni in si poche ore ! 

Pur vivendo teniasi , ove deposta 
la quelle caste orecchie avrei parlando 
De* miei dolci pensier V aulica soma ; 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola sospirando , 
Cangiati i volti e Ttma e F altra coma* 
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Sento Faura mia antica , e i dolci colli 
1/^eggio apparir y onde il bei lume nacque 
Che tenne gli occhi miei, mentr^al ciel piacque^ 
Bramosi e lieti ; or li tien tristi e molli • 

O caduche speranze ! o pensier folli l 
Vedove V erhe e torbide son V acque ; 
E voto e freddo il nido in ch^ ella giacque^ 
Nel qual io vivo , e morto giacer volli : 

Sperando al fin dalle soavi piante , 
!E da^begji occhi suoi, chel cbr m^hann^. arso,' 
Riposo alcun de le fatiche tante • 

Ho servito a Signor crudele e scarso ; 
Ch' arsi , quanto il mio foco ebbi davante | 
Or vo piangendo il suo cenere sparso* 
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Xi^attra, ePodore, e1 refrigerio , e Tombra 
Del dolce lauro , e sua vista fiorita y 
Lame e riposo di mia slauca vita, - 
Tolio ha colei che tutto 1 mondo sgouibra : 

Come a noi 1 Sol , se sua soror V adombra. 
Così r alta mia luce a me sparita , 
Io cheggio a morte incoatr^ a morte aita ; 
Di sì scuri pensieri Amor m' ingombra < 

Dormito hai, bella Donna, un breve sonno: 
Or se' svegliata fra gli spirti eletti , 
Ove nel suo fattor V alma s^ interna ! 

£, se mie rime alcuna -cosa ponno, 
Consecrata f ra i nobili intelletti, 
Fia del tuo nome qui memoria eterna • 
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JYè mai pietosa madre al caro figlio. 
Ne donna accesa al suo sposo diletto 
Die eoa tanti sospir , con tal sospetta 
la dubbio stato , sì fedel consiglio • 

Come a me quella che*! mio grave esigilo 
Mirando dal suo eterno alto ricetto, 
Spesso a me torna con V usato effetto , 
£ di doppia pietate ornata il ciglio , 

Or di madre, or diamante: or teme, or arde 
D* onesto foco ^ e nel parlar mi mostra 
Quel che ^n questo viaggio fugga , o segua , 

Contando ì casi della vita nostra ^ 
Pregando eh* al ]eva^ V alma non tarde : 
£ sol guani* ella parla , ho pace o Dregna • 
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Mai noa vedranno le mie luci asciatte ^ 
Con le parti deir animo tranquille y 
Quelle note ov^ Amor par che sfaville , 
£ pietb di sua man T abbia costratte \ 

Spirto gìk inviato alle terrene latte, 
Ch* or sa dal ciel tanta dolcezza stille f 
Che allo stile 9 onde Morte dìpartiUe , 
Le disviate rime hai ricondulte.. 

Di mie tenere frondi altro lavoro 
Credea mostrarti ; e qnal fero pianeta 
^ ì^e invidio insieme ? O mio nobil tesoro ! 

Chi ^nnanzi tempo mi V asconde e vieta , 
Che col cor veggio,, e. con Ja'Jipgwa onoro? 
^. in te 9 dolce sospir , V alma s^ acqueta . 
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Deh gaal pietli 9 qaal Angol fa sì presto 
A portar sopra U cielo il mio cordoglio ? 
Ch* ancor sento tornar 9 pur come soglio , 
Madonna in quel suo atto dolce onesto 

Ad acquetar il cor misero e mesto , 
Piena sì d* umiltà, vota d^ orgoglio; 
JE^n somma. tal, ch^a Morte i^mi ritoglio^ 
£ vivo 9 e 1 viver più non m^ è molesto • 

Beata se^ , che pno^ beare altmi 
Con la tua vista , ower con le parole 
latelletle da noi soli ambedoi. 

Fedel mio^ caro , assai di te mi duole r 
Ma pur per nostro ben dura ti fui , 
Dice ; • cose altre d' arrestar il Sole • 
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Ite , rime dolenti , al doro sasso 
Che U mio caro tesoro in terra asconde : 
Ivi chiamate chi dal ciel risponde ; 
Benché 1 mortai sìa in loco oscuro e basso. 

Ditele , eh* io son già di viver lasso ^ 
Del navigar per queste orribil onde: 
Ma ricogliendo le sue sparte fronde 
Dietro le vo pur così passo passo ^ 

Sol di lei ragionando viva, e morta , 
Anzi pur viva 9 ed or fatta immortale; 
Acciò che 1 mondo la conosca ^ ed ame • 

Piacciale al mio jpassar esser accorta , 
Ch^è presso ornai : siami airincontro ; e qaale 
EDa è nel cielo , a sé mi tiri e chiame • 
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C^uel Sol, che mi mostrava il cammin destra 
Di gire al ciel eoa gloriosi passi , 
Tornando al sommo Sole, io pochi sassi 
Chiuse 1 mio lume, e U suo carcet terrestre: 

Ond^ io son fatto uà animai silvestre ^ 
Che co^ pie vaghi , solitari , e lassi 
Porto 1 cor grave, e gli occhi umidi e bassi 
Al mondo, ch^è per me un deserto alpestrp* 

Così vo ricercando ogni contrada 
Ov^io la vidi; e sol tu , che m'affligi^ 
Amor, vien meco, e mostrimi ond'io vada» 

Lei non trov^ io ; ma suoi santi vestigi 
Tatti rivolti alla superna strada 
Veggio luoge da' laghi Averoi e Stigi • 
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Deh porgi mano air affannato ingegno ^ 
Amor , ed allo stile stanco e frale ; 
Per dir di quella eh* è fatta immortale , 
E cittadina del celeste regno • 

Dammi, Signor, ohelmio dir gianga al segno 
Delle sue lode , ove per se non sale ; 
Se virtù j se l>eltk non ehbe eguale 
U mondo , che d* aver lei non fu degno • 

Eisponde : Quanto U cìel ed io possiamo j 
E i buon consigli , e '1 conversar onesto f 
'Tutto fu in lei) di che noi/ morie ha priyir 

Forma par non fu mai dal dì eh* Adamo 
Aperse gli occhi in prima ; e basti or questo; 
Piangendo il dico , e tu piangendo scrivi • 
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JLasciato hai, Morte , senza Sole il mondo 
Oscuro , e freddo ; Amor cieco , ed inerme; 
Leggiadria ignuda ; le bellezze inferme j 
Me sconsolato , ed a me grave pondo ; 

Cortesia in bando , ed onestate in fondo ; 
Dogliom^io sol, né sol ho da dolerme; 
Che svelf hai di virtute il chiaro germe : 
Spento il primo valor, qual fia il secondo? 

Pianger Taer, la terra, e 1 mar de vrebbo 
L^ uman legnaggio ; che senz* ella h quasi 
Senza fior prato , o senza gemma anello . 

Non la conobbe il mondo, mentre Pebber 
Conobbirio ch^ a pianger qui rimasi , 
£ 1 ciel 9 che del mio pianto or si fa bello. 
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Gli Angeli eletti I e F anime beate 
Cittadine del cielo , il primo giorno 
Che Madonna passò , le far intorno 
Piene di maraviglia e di pietate . 

Che luce è questa , e qual nova beU^te ? 
Dicean tra lor, perch* abito sì adorno 
Dal mondo errante a quest^ alto soggiorno 
Non salì mai in tutta questa etate • 

Ella contenta aver cangiato albergo 
Sì paragona pur coi più perfetti ; 

£ parte ad or ad òr si volge a tergo y 

l 

Mirando sMo la seguo ^ e par ch^ aspetti r 
Ond' io voglie e pensier tutti al ciel ergo ; 
Perch'io T odo pregar pur, ch'i' m'affretti. 
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Dolci durezze , e placide repulse , 
Piene di casto amore e di pietate, 
Leggiadri sdegni, che le naie infianoimate 
Voglie teoipraro ( or me u^ accorgo ) e insulse: 

Gentil parlar 9 in cui chiaro refulse 
Con somma cortesia somma onestate i 
Fior di virtii i fontana di heltate , 
Wogni basso pensier dal cor m^ avulse, 

Divino sguardo da fax V uom felice , 
Or fiero in affrenar la mente ardita 
A quel che giustamente si disdice , 

• 

Or presto a confortar mia frale vita: 
Questo bql variar fu la radice 
Di mia salute , ch^ altramente era ita • 
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Conobbi, quanto il ciel gli occhi m^apersoi 
Quanto studio ed amor m^ alzaron V ali , 
Cose nove e leggiadre , ma mortali , 
Che ^n un soggetto ogni stella cosperse . 

L* altr^ tante' sì strane e sì diverse 
Forme altere , celesti ed immortali , 
Perchè non furo air intellètto eguali ^ 
Zia mia debile vista non sofferse , 

Onde qnanO io di lei parlai , ne scrissi , 
Ch^ or per lodi anzi a Dio preghi mi rende^ 
Fu breve stilla d* infiniti abissi : 

Che stile oltra V ingegno non si stende ; 
E per aver nomali occhi nel Sol fissi, 
Tanto si vede men , quanto più splende • 
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V ago augelletto , che caatandci vai y 
Ovver piangeado i} tuo tempo passato 
Vedendoti la notte e U verno a lato j 
E 1 dì dopo le spalle e i mesi gai ; 

Se eome ì tuoi gravosi affanni sai^ 
Così sapessi il mio simile stalo ^ 
Terresti in grembo a questo sconsolato 
A partir seco i dolorosi guai • 

r non so se le parti sarìan pari ; 
Cbe quella , cui tu piangi , è forse in vita ; 
Di che a me Morte e 1 Ciel son tanto avari: 

Ma la stagione e 1* ora men gradita , 
Col memhrar de' dolci anni e degli amari f 
A parlar teco con pietk m' invita • 



\ 
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Spirto felice! che sì doIcemeiiCe 
Volgei quegli occhi più .chiari che 1 Sole ; 
E formavi i sospiri, e le parole 
Vive , ch^ ancor mi suonan ae la mente ; 

Già ti vid* io d* onesto foco ardente 
Mover i pie fra Terbe e le viole, 
"Non come donna, ma com^angel suole ^ 

Di quella ch^ or m^ è più che mai presente; 

« 

La qual tu poi , tornando al tuo Fattore , 
liasciasti in terra, e quel soave velo 
Che per alto destin ti venne in sorte. 

Nel tuo partir partì del mondo Amore ^ 
£ cortesia ; e ^) Sol cadde del cielo , 
£ dolce incominciò farsi la morte . 



/ 
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Qaanto più m^avvicìoo al giorno estremo 
Che r umana miseria suol far breve , 
Pia veggio il tempo andar veloce e leve 9 
£ il mio di lui sperar fallace e scemo • 

r dico a^ miei pensier : non molto andremo 
B^ amor parlando ornai \ che 1 duro e greve 
Terreno incarcp , come fresca neve , 
Si va struggendo , onde noi pace avremo : 

Perchè con lui cadrk quella speranxa 
Che ne fé' vaneggiar sì lungamente , 
£ 1 riso , e 1 pianto , e la paura , e T ira ; 

Sì vedrem chiaro poi, come sovente 
Per le cose dubbiose altri ^ avanza ^ 
£ come spesso indarno si sospira • 



-'. 
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Li^ altimo , lasso , de* miei giorni allegrì , 
Che pochi ho visto in questo viver Hreve> 
Giunt* era , e fatto 1 cor tepida neve , 
Forse presago de^dì tristi e negri. 

Qaal ha già i nervi, e i polsi, e pensier egri^ 
Cai domestica febbre assalir deve , 
Tal mi sentìa , non sapend^ io che leve 
Venisse il fin de* miei ben non integri . 

Gli occhi belli , ora in ciel chiari e felici 
Del lame onde salate e vita piove, 
Lasciando i miei qai miseri e mendici j 

Dicean, con lor faville oneste e nove^ 
Rimanetevi in pace : O cari amici , 
Qui mai più nò , ma rìyedrenno altrove . 
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Cj-Iì occhi di cL* io parlai si caldameDle , 
E le braccia, e le mani, e ì piedi, el vtso^ 
Che m^ aveaa sì da me stesso divìso , 
£ facto siagolar dall* altra gente; 

Le crespe chiome d^ or paro lucente , 
E 1 lampeggiar dell^ angelico riso , 
Che solean far in terra uu paradiso , 
Poca polvere son che nulla sente • 

Ed io pur vivo ; onde mi doglio e sdegno, 
Kimaso senza lume , cb* amai tanto , 
Io gran fortuna e ^n disarmato legno • 

Or sia qui fine al mio amoroso canto 9 
Secca è. la vena delP usato ingegno , 
E Ift cetera mia rivolta in pianto . 
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lo Yo piangendo i miei passati tempi ^ - 
I quai posi in amar cosa mortale. 
Senza levarmi a volo, avendMo T^y 
Per dar forse di me non bassi esempi . 

Tu , che vedi i mìei mali indegni ed empi, 
Re del cielo invisibile , immortale ! 
Soccorri ali* alma disviata e frale , 
£U suo difetto di tua grasia adempi • 

Sicché , s^io vissi in guerra ed in tempesta j 
Mora in pace ed in porto ^ e se la stanza 
Fu vana , almen si^ la partita onesta : 

A qael poco di viver che m^ avanza. 
Ed al morir degni esser tua man presta ; 
Tu sai ben , che 'n altrui non ho speranza I 
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JXoQ mai più bella luce , o piti bel Sole 
Del viso di costei nel mondo nacqae ; 
Ne *n valle ombrosa erranti e gélid* acque ' 
Bagnar* più fresche e candide viole; 

Né quando V eA verde aprir si vuole , 
Uosa mai tal sovra un bel lito giacque ; 
Né mai suono amoroso al mio cor piacque 
Simile all'onorate sue parole . 

Dal bel guardo vezzoso par che fiocchi 
Di dolce pioggia un rugiadoso nembo , 
Che le misere piaghe mie rinfresca : 

Amor 8^ è posto in mezzo a'suoi begli occhi^ 
£ r afflitto mio cor sì tiene in grembo, 
Troppo «rdeole favilla a sì poca esca. 
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Fréschi fior dolci , e violette , dove 
Spiran Euri d^ Amor , Zefiri lieti , 
BeUi ahi vaghi e geatili laureti , 
Dove un bel nembo rugiadoso piove ^ 

Cara leggiadra selva , ond^Amor move 
Mio cuor negli alti suoi pensier segreti \ 
Rivi erranti, puliti., ombrosi e cheti:. 
Possenti a far di sete accender Giove ; 

Quanto mirabilmente il viver mio , 
Trasformato s^è in voi in nova sorte 

« 

Data dal dì delle mie prime fasce! 

Qui vivo : air ombra onde fuggir m*è morte^ 
Qui dolce aura d' amor , quanC i^ desio , 
Sol mi nutrica, m'alimenta , e.pafc%« 
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A^rentaroso di! cho, col secondo 
Favor della divina alma bontade, 
Prodacesti V esempio di beltade 
Che di tanta eccellenza adorna il mondo l 

Sempre onorato , a me sempre giocondo 
Verrai, sia pur in qualsivoglia etade 9 
Tal giogo nacque alla mia libertade « 
E sì soave 9 eh* io non sento il pondo • 

In te ne fu dal ciel mandato in terra 
L^ albergo di virtù con tal valore, 
Ch* ogni cosa terrestre a lui a* inchina ; 

In te foggi dal mondo invidia e guerra , 
El Sol più che mai lieto apparse faoray 
Perchè nascer dovoa cosa diTÌna* 
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Krano i miei pentier ristretti al eor^ 
^ Davanti a quel che nostre colpe vede 9 
Per chieder eoo desio dolce mercede 
D^ ogoi antico mortai commesso errore ; 

Quando colei , che ^n compagnia d^ Amoro 
Sola scolpita in mezzo al cor mi siede , 
Apparve a gli occhj miei , che per lor fedo 
Degna mi parve di celeste onorq* 

^ Qaivi mi stringea U cor un umil pianto ^ 

Qui la salate de^ beati regni , 

Qui risplendea mia mattutina stella ; 

A lei mi volsi: e se il Maestro santo 
S\ leggiadra la face , or^ non ^i sdegni 
Ch' io rimir^usi allor CQsa si bc;^a « 
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Ombrosa selva y chel mio duòlo ascolti 
Sì spesso ih voce rotta di sospiri ; 
Splendido Sol , che per gli eteroi giri 
Hai nel mio lamentar più giorni volti ^ 

Fere selvagge , e vaghi attgei, che sciolti 
Sete dagli aspri e crudi miei martiri y 
Rivo corrente 9 che a doler mi tiri 
Fra le rupi deserte e luoghi incolti | 

O testlmonj etemi di mia vita ! 
Udite la mia pena , e fate fede 
A queir altera che l' avete udita • . 

Ma a che? se lei , ' che tadto doler vede^ 
( Che per mia noja a riguardar V invita ) 
Vedendo ìstessa agli occhi suoi non crede é,-. 
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Chi non ba visto tnoort il gentil viso 
Che solo in terra si pareggia al Sole , 
£ V accorte sembianze al mondo sole 9 
£ r atto dal mortai tanto diviso ; 

Chi non vide fiorir qnel vago riso 
Che germina di rose e di viòle; 
Chi non uA le angeliche parole 
Che suonano armoma di paradiso ; 

Chi mai non vide favellar quel guardo f 
Che, come strai di foco, il lato manco 
Sovente incende , e mette fiamme al core) 

E chi non vide il volger dolce e tardo 
Bel soave splendor trai nero el bianco^' 
Ifen sa , non sente quel che raglia Amore « 
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Qa^l cerchio d^oro che due treccie Biòndo 
Aliami Si che 1 Sol troppo sea dole ) 
E'I viso ove fra pallide viòle 
Amor soveute all^ ombra si nasconde } 

B r armonia che tra A bianche e monde 
Perle risuona angeliche parole \ 
£ gli occb) onde 1 mattin riprende il Sole 
La luce che perduta avea fra V onde ) 

E la vaghezza del soave tìio ^ 
Con r atto altero deir andar beato 
Ch*ògni vii cara dal cor m* allontana; 

£ 1 b^l tacer da innamorar Narciso , 
£ q^el che tanto ha , sopra ogni altro ilato ^ 
^Nobilitata la natura umana • * 
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" Qaesta léggiaclra e ptnra nuk cdoAba 
Che trartnt al fin con suoi disdegni spera ^ 
£ quella dolce man , sol ver. me fera , 
Più degna assai d'Orfeo che d^ altra tromba^ 

Se avviéiì che innanzi tèmpo in ana tombit 
Non chiudi col mio ben T ultima sera^ 
Dèlia sua fama splendida è sincera 
Convien che mille valli ne rimbomba» 

E perchè tal poter ne vien d^idtronde^ 
Non spero mai che 1 fonte scemo cresca t 
Ne il lauro secco già per me sMnfronde : 

Da calda pioggia» che dagli occh) innesca ^ 
^errli novo ruscel di lucid' onde ^ 
£ verdi rami d' una selva fresca* # 
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Sia dungae benedetto 3 primo ìagannov 
Oade mi prese sì' eh' ancor mi lene 
Amor ferito a morte 9 e P alta spene 
Che volle la mia vita a tanto affanno } 

E le faville accese che mi stanno 
A mille a mille sparte infra le vene ; 
^ r ora cfa^ io scopersi tanto bene 
Per gli occhj che dì e notte dir mi fanno^) 

l$ia benedetto F amoroso lampo 
Che mi percosse d' un soave ardore 
Il dV <^^ io vidi il bel sembiante umano l 

Sia benedetU» quando per mio scampc^ 
Corsi ^ fuggendo il caldo d' altro amore ^ 

AUa dolce omhca.d^Ua bella mano! 
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Sacro leggiadro altero e poro fiume 4 
Che adorni il mio celeste o yìto Sole i 
Biva , che senti talor sue parole, 
£ miri gli atti vaghi e 1 bel oostnme ; 

Aer felice , e ta possente lame , 
Che m^hai fiammato ornai com' Amor Yuole; 
Aer felice , donde volar snole 
Ja mia fenice dell^ oneste piamo; 

Come vi mena il corso antico in giri. 
Cosi , sospinta dalla dolce gaerra y 
Dì e notte la mia mente par che corra 

Con la fiera memoria della terra * 
Ch^ trarre sempre del mio cor sospiri 

Infia che morte per pietà soccorra • 
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Lascia V isola taa tanto diletta , 
Lascia il tuo regno delicato e bello , 
Ciprigna Dea ! e vien sopra il rascello , 
Che bagna la minuta e verde erbetta ^ 

Vieni a cpiesf on^bra , ed alla dolce auretta 
Che fa mormoreggiar ogni ruscello , 
A* canti dolci d* amoroso accollo ; 
Questa da te per patria sia eletta • 

E se tu vien tra queste chiare linfe 9 
Sia tecQ il tuo diletto e caro figlio , 
Che qui non si oonosoe il suo valore • 

Togli a Bìana le sue oaste ninfe 
Che sciolte or vanno, .e sema alcjan periglio^ 
Poco predando la virtù d' Amore • 
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Spesso mi torna a mente ^ anzi giammai 
Si -può partir dalla memoria mia 
L^ abito , e 1 tempo , e *i laogo , dove pria 
La mia Donna gentil fiso mirai ; 

f 

' Quel che paresse allor , Amor , tu 1 sai ^ 
Che eoo lei sempre fosti in compagnia; 
Quanto vaga gentil leggiadra e pia , 
Non si può dir né immaginar assai , 

Quando sopra i nevosi ed alti monti 
Apollo spande il suo bel lume adorno , 
Tal i orin suoi sopra la bianca gonna } 

Il tempo 6*1 luogo non eonvien ch^io conti, 
Ghè , dov* h 81 bel Sole , è sempre giorno , 
£ paradiso , ov^ è sì bella Donna « 
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Cérchi chi vnol le pompe e gli alti onori, 
Le piazze, e terapj,.e gli edifici magai, 
Le delizie , il tesor ,'<]ual accompagni 
Mille duri pensier , mille dolori • 

Un verde praticel pien di bei fiori , 
tJn rivolò che Perba intorno bagni , 
Un augellelto che d^amor si lagni, 
Acqueta molto meglio i nostri ardori : 

L^ ombrose ielve , i sassi , e gii alti monti, 
Gli antri oscuri, e le fere fuggitive , 
Qualche ..leggiadra Ninfa paurosa ; . 

Quivi regg^ io con pensier vaghi e pronti 
Le belle luci., comi^ fossin vive, . . ' t 

Qui me le toglie or una or altra cosa. , 
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Dolci pensier , non vi partite ancora ? 
Dove pensier miei dolci mi lasciate? 
Si ben la scolta a pie gik stanchi fate 
Al dolce albergo ove il mio beo dimora • 

Qui Don Zefiro , qai non balla Flora , 
Ne son le piagge d* erbe e fiori ornate ; 
Silenzj , ombre, terror, venti, e brinate ^ 
Boschi , sassi , acque il pie tardaaa ognora • 

Voi vi partite pur f e gite a quella > 
Vostro antico ricetto e del mio core ; 
Io resto nell^oscure ombre soletto : 

Il . cammin cieco a piedi insefpa Amore , 
G^ho sempre in me de^'ona e Taltra stella ; 
Né gli occbj hanno altri lumi che T obbietto. 
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O Sonno placidissimo I ormai Tiesi 
All' afFannato cor che ti de^ia ; 
Serra il perenne fonte a^ pianti mia , 
O dolce obliyion ; che tanto peni ? 

Vieni unica quiete , quale affreni 
Solo il corso al desir, e^n compagnia 
Mena la Donna mia benigna e pia 
Con gli occhj di pìetk dolci e sereni • 

Mostrami il lieto riso , ove già ferno 
Le Grazie la lor sede , -e 1 des\o queti 
IJn bel sembiante , una parola accorta • 

Se così me la mostri y o sia etemo 
Il nostro sonno , o qftesti sonni lieti 9 ^ 
Lasso I non passin per i\ eburncMi .porta • 
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Di vita il dolce lume fuggirei 
A quella vita eh* altri morte appella 9 
Ma morte è sì gentil oggi e sì bella , 
Ch^io credo che morir vorran gli Dei. 

Morte è. gentil , poiché stata è in colei ^ 
Ch* è del ciel or la più lucente stella ; 
Io , che gustar non vuo^ dolce poi ch^ ella 
£ morta , seguirò questi anni rei . 

Piangeraa sempre gli occhj \ il tristo coro 
Sospirerk del suo bel Sol V occaso , 
Lpr di lui privi , e 1 cor d' ogni sua speme. 

Piaogerk meco . dolcemente Amore 9 
Le Grazie, e le sorelle di Parnaso ; 
£ chi .non piangerla con queste insieme ? 



•AGNOLO FIRENZUOLA. 



rielle belle contrade , u^ Blanda fonte 
£ Gaja nutrir* gik i miei verdi anni ^ 
£d u* lieto passai quei dolci inganni ^ 
Qaei bei lacciuoi d^amor, quelle care onte y 

Bella donna e gentil, scotendo il fronte 
Dalle donnesche cure e dagli afTiinni 
Scarca e leggiera , e con spediti vanni 
Sen va poggiando al bicipite monte • 

Dunque è pur ver eh' ognun faccia ritorna 
Dopo alcun tempo in terra? ecco il candore 
Del stil 9 gli antichi amori , eccovi Safo ! 

Ahi folle! dunque agguaglio* al chiaro giorno 
li* oscura notte , a chi! pensier del core 
Ha posti in Delo » a ohi gli pose in Pafo t 
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Alma gentil, che pria ohe V umaà velo 
Vestisse , colle sacre e oitid^ acque 
Al biondo Apollo tal mondarla piacque 
Che bea , com^ ei , paresse nata in Delo l 

Se dentro al pensier mio fallace un zelo 
Di contar vostre lode al. mondo nacque , 
E poi nel mezso delP ardor suo giacque ^ 
£ pigro e neghittoso e pien di gelo , 

Lasso ! egli avvenne , come avvenir suolo 
A^ suppositi figli deir uccello 
Che 1 bei-Frigio al gran Giove pose in grembo? 

Che sforzati a fissar gli occhi nel Sole • 
Come soggetto mal capace, in quello 
Splendor gli oscttjraa àf oo perpetuo nembo « 
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O D'Ovai Saffi»', cbe col plettro d^oro 
Fai così dolce risonar tua cetra. 
Che noa è pianta in selva, o ìa monte pietra) 
Che non «trrra al tuo stil dolce e canoro ! 

Beato t a chi dei sén dolce e decoro 
Vostro per grazia udir mai roce impetra y 
Voce che d' està oscura valle e tetra 
Degna non è , ma del celeste cora • 

Da chH** entrai al crudo aftpro- viaggio 
Jy eala selva selvaggia alta d'Amore, 
Oiarnmai non seppi cbe si fosso be«e ^ 

Se bori il d) ^ <ihe Cu ne d^tì saiggio 
Co^ dolci accenti tuoi , del tuo valore ; 
Oh dolce modo .a soiìqiiir mio p^iao \ 



Camp. Lir^ Vf )« 
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Ben s'allargaro il ò\ ]e pnre vene, 
O bel Pegaso, delle tue chiar' onde , 
Che ^1 buon F'it^aldo nacque ; bea le sponde 
Bel su^ ingegno saldar^ tenaci, arene ^ 

Ben scinscr sopra lai liete e serene 
L** Iddee quel sen ch^ ogni savere infonde ^ 
Ben li dieder peusier d* alte' e profonde 
Cose e dolci aure per vestirli e anienc • 

Vedesti unqne , Arno , uscir tanto valore 
Da un cosi giovin ? non , ch^io creda ; e raro 
Fra tener man si ben lavor si scorge : 

Ne chi V arme sul Tebro ^ ol chi V amoro 
Sulla Sorga descrisse ^ incomrnoiaro 
Mostrar Settembre allor cbe V Apiil sorge • 



/ 
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A MESSER ANNIBAL CARO . 



' V inse Anniballe , e mal seppe usar poi 
( Come disse GisgoD ) la sua ventura ; 
Però scacciato dalle patrie mura 
Mori, più che a i Homaui , ia odio a^suoi : 

4^aesto , o caro Aooibal , non fia di voi , 
Che colle streme doti di natura 
Vincendo il mondo, tali han di voi cura 
Grazie, che caro v^han gli Afri e gli Eoi* 

Ed i^i provo or, che col bel^ vostro e raro 
Siil che se ben son di iiiodestia vinto , 
Mi siete dolce pur , mi siete caro : 

Con tal , due amici cuor lega. Amor, cinto, 
Che s* un più ch^ altro il ciel fa bello e caro, 
Più. gloria il yiacitor noa ha chel vinto . 
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SERAFINO DA V AQUILA 



Qaando nascesli , Amor ? (^odo la terra 
Si rinveste di verde e bel colore • 
Dì che fosti creato ? D^ uà ardore 
Cba ciò lascivo in sé rii^chiude e serra • 

Chi ti produsse a farmi Unia guerra? 
Calda speranza e ffeiàdo timore • 
Ove prima abitasti ? In gentil cone , 
Che sotto al mio valor prestò t^ atterra • 

Chi fu la tua nutrice ? Giovinezza , 
K le sue serve accolte a lei d^ intorno , 
Leggiadria , Vanità « Pompa } e Bellezza • 

Di che ti' pasci ? D' un guardar adorno : 
Moli può contro di te morte o vecchiezza ? 
No : cIa^ io rinasco mille volte il giorno • 



ANTONIO TEBALDEO. 



Beo fosti io Cipro colta nel giardino 
D"* Amori o in quel di Giove a non lontano^ 
Iio3a gentil , qhe ^a questo nostro piano 
Si bel fior non si coglie d^ alcun spino . 

Io ch^ era alla mia morte gili vicino ^ 
Poiché a me ti mandò la bella mano , 
Air odor tuo son fatto in parte sano ^ 
Mover non mi potea j ch^ ora cammino • 

Ma di una cosa prepdi maraviglia , 
Che gik pallida secca e smorta sei , 
Chi dianzi eri si vaga e sì vermiglia : 

Torna a Madonna , e A piangendo a lei , 
Che sua. bellezza al tuo stato solfigli a , 
£ che al suo ben proveda e a^ martir miei • 
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Parte delP alma mia 9 caro consorte ! 
Che vivrai dopo me qualch^ anno ancora , 
Se vuoi che ^i pace ed in quiete io mora y 
Tempra tanto dolor sfrenato e forte l 

Il vederti attristar m^ è doppia morte ; 
£ se pur pianger vuoi , deh fa dimora 
Tanto che 1 spirlo se ne voli fuora, 
Ch^ esser già per uscir sento alle porte • 

Al mio partir sol ti dimauao un dono ^ 
Che serbi fede al nostro casto letto 
Cha ^u mia più verde età freddo abbandono^ 

£ perchè accade pur qualche dispetto 
Tra consorti talor ;' cliieggio perdono . 
Io vo ^ rimanti in pace j in ciel t' aspetto « 
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GIROLAMO FRACASTORO . 



Orcco Cantor ! qualora io fisso nperle 
Su gli ampi carmi tuoi le mie pupille ^ 
O che tu canti deìV immite Achille ^ 
O ì luoghi error del figlio di Laerte j . . 

Mari , fiumi , cittli 9 foreste , e ville 
Veder parrai da rupi esposte ed erte, 
£ quk colte campagne , e la deserte 
Gii occhj invaghir di mille oggetti e mille • 

Tanti costumi , e nazioni , e riti 
Scuopri,' e opache -spelonchey e piagge apriche^ 
"Ei valli ^ e monti 9 e. promontori , e liti ^ 

Che quasi par, tanto hai le Muse amiohei 
Che non tu lei , ma te Natura imiti, 
Primo' pittor delle memorie antiche! 



fl6 

* VERONICA GAMBAM 



Mentre da* vaghi e gioreoil pensieri 
Fui niidrita , ^r- teikiendo , ora sperando , 
Piangendo or Cri sta, ed or lieta caalaado^ 
Da desìT combattuta or falsi or veri ^^ 

Con accenti sfogai pietosi e feri 

I concelti del cor 9 che spesso amando , 

II suo male assai più ohe 1 ben cercando ^ 
JGoDsamava dogliosa i giorni interi • 

Or che d^ altri pensieri e d^ allre voglie 
:Pasco la mente y alle già care rime 
Ho posto , ed allo stil 1 silenzio eterno ; 

, .£ s^allor vaneggiando a.(|aeUe prime 
Sciocchezze intesi, ora il pensier mi toglie, 
La colfia palesando > il duoìo. interno ... 
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VITTORIA COLONNA • 



bovra del mio mortai leggiera e aola, 
Aprendo iiitoroo Taer folto e nero , 
Noù V ali del desio V alma a ifUel vero 
Sol , che più r arde egnor , sovente vola • 

E Ik sU 9 Aella sua divina itola » 
Impara cose eh' io ttim temo e spero 
Che '1 mondo teglia e doni , e lo «trai fero 
Di. morte spreieaso j e ciò chel temfpo invola^ 

Che'n me dal largo chiaro e vivo fonte^ 
Ov* ei si sazia , tal dolcezza stilla y 
Che 1 fuet poi m^ è , via più eh' assenzio amaro i 

E le mie p^ne a lai .nojose e conte 
Acqueta allor, che con un lampo chia^o^ 
Di piotate ed amor tutto afaviUa . 



Comp. tir. IV i3 
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Ahi , quanto fu al mio Sol contrario il Fato, 
Che eoo r alta virtù de' raggi suoi 
Pria non v^ accese , che miir anni e poi 
Voi sareste più chiara, ei più lodato . 

Il nome suo col vostro stile ornato , 
Che fa scorno agli antichi , invidia a noi ^^ 
'a mal grado. del tempo avreste voi 
Dal secondo morir sempre guardalo* 

Potess^ .1 aìmen mandar nel vostro petto 
L* ardor ch^ io sento , o voi nel mio V ingegno 
Per far la rima a quel gran merto eguale 1 

Che cos\ temo il ciel non prenda a sdegno 
Tei , perchè avete preso altro soggetto , 
Me, ch^ ardisco parlar d^un lume tale. 
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Padre eterno del ciel ! se , taa mercede y 
Vivo ramo son io deir ampia e vera « 
Vite 9 ch^ abbraccia il mondo , e chiusa intera 
Vuol la nostra virtù seco per fede • 

L^ occhio divino tuo languir mi vede 
Per r ombra di mie frondi intorno nera , 
Se ndla dolce eterna primavera 
Il quasi secco umor verde non riede* • 

Purgami s^i , ch^ io permanendo seco 
Mi cibi ogn^ or della rugiada santa , 
£ rinfreschi col pianto la radice* 

. Veritli sei , dicesti d* esser meco ; 
Vien dunque lieto , ond^ io frutto felice 
Faccia in te degno a sì gradita pianta • 
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LODOVICO ABIOSTO; 



Queir Aìhoscel cbe ^a le sotingbe rive 
Air aria «piega i rami orridi ed irli « 
£ d' odor nio^e i pin» gli abeti ^ e i mirti » 
E lieto e verde al e^iUo e al gbiacpio vive; 

Il qome ba di Colei ebe mi prescrive 
Termiiie e leggo a i travili ali ipirii , 
Da cui seguir bob potràQ Scillfi o Sirti 
Hìtrarmi , o le brmoali ore., o eaùve ; 

£ se benigno ìaSosip di piapeta ^ 
Lunghe vigilie, od amorosi sproni 
Son per coodurrnti ad oaonita mela 9 

Non voglio (e Febo e Bacoo mipterdeni) 
Che lor froodi u^i mostrioo Poeta, 
Ma cV 9»^ Qio^bro si9 cjiie ni coroni • 
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Cliiaao «ra il Sol da un tenebroso velo , 
Che ai atendea fin air estreme sponde ' 
Deir orizzoQtje I e mormorar le fronde 
S* udiaoo j e tuoni andar scorrendo il cielo ; 

Di pioggia in dubbio , o tempestoso gelo, 
SiavMo per gire oltre le torbid'oode 
Del fiume akier chel gran sepolcro asconde 
Del figlio audace del Signor di Delo , 

Quando apparir sulF altra ripa il lume 
De^ bei voatr^ ocdij vidi , e ndj pardo 
Che Leandro potean farmi un giorno : 

£ tutto a un tempo i nuvoli dintorno 
Si dileguare 9 e si scoperse il Sole, 
Tacquero i yeuti , « tranqiullossi il fiume « 
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O messaggi del cor sospiri ardenti, 
O lagrime che U giorno io celo appena , 
O preghi sparsi in non feconda arena , 
O del mio ingiusto mal giusti lamenti ! 

O sempre in un voler pensieri intenti , 
O desir , che ragion mai non raffrena , 
O speranze che ancor dietro si mena 
Quando a gran salti , e quando appassì lenti ! 

SttA che cessi , o che s^ allenti mai 
Vostro lungo travaglio e U mio martire , 
O pur Ca Tuno.e V altro insieme eterjao ? 

Che sia non so , ma ben chiare discerno , 
Che mio pQCO consiglio e troppo ardire 
^oli posso ittcolpar eh' io viva in guai • 



^ 
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JACOPO SANNAZZARO. 



liiran le Mase intorno al cantar mio 
Il dì che Amor , tessendo il bel lavoro , 
Sr stava meco sotto un verde alloro ^ 
Quando così fra lor cominciai io 9 

r benedico il primo alto desio 
Che a cercar mi costrinse! vostro coro^ 
E benedico il di che gemme , ed oro , 
£d. ogni vii pensiet posi in obblio . 

Per voi , seme gentil del sommo Giove ^ 
E per costui che fu mia scorta e duce , 
Scrivendo or qui , sento il mio nome altrove. 

O suprema eccellenza , in cai riluce 
Quanto ben dalle stelle e grazie piove, 
3e vivi e morti in ciei ne riconduce! 



Io4 BkVJXlZtlUO. 



Meàtre ch^Amor con dilettoso inganno 
lYudria il mio cor nelle speranze prlm^y 
La mente , con pietose e dolci rime y 
Mostrar cercava al mondo il nostro affanno • 

Poi che crescer il daol più d^anno in anno, 
£ cader yide i fior dalF alte cime , 
Tolta da quel peasier Tago e sublime y 
Li diede a conteniplar il proprio dainno • 

Iodi in lungo silenzio , in notte oscara 
Fassa questo suo breve e mortai corso , 
ì^h di fama le cai , né d^ altro ha cura . 

Dunque , Madonna , cerchi altro soccorso 
Il vostro ingegno , e guida più sicura , 
Che'lmio^perquel ch'io veggio^ift tatto è scorso* 



SAnvÀzzARO* loS 



Anima detta ! che col tao Fattore • 
Ti godi assisa ne^ stellali chiostri , 
Ove biceote e bella or ti dimostri , 
Tatta pietosa dal mondano errore j 

Se BMii vera pìeik , se piaste amore 9 
;Ti sospinse a curar de^ danni nostri ^ 
Fra H distorte vie y fra tanti mostri , 
Prega cb^ io trovi il già perduto core • 

Venir vedraiml a venerar la tomba 
Ove lasciasti le reliquie sante , 
Per cui sì chiara in ciel Padoa rimbomba; 

Ivi le lodi tue si belle e tante, 
Quantunque degne di più altera tromba 9 
Con voce dùr m* udrai bassa e tremante . 
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Cara , fida , amorosa , alma quiete ! 
Onde i miei duri affanni aspeltan pace, 
£ questo mio sperar dubbio e fallace 
Aacquista voglie desioée e liete ; 

Per te, bea sai, che^n questa chiasa rete 
Tanto il languir e U sospirar mi piace , 
Ch* ognor divento nel mio mal più audace ^ 
£ più d^ obblio mi colmo in mezzo Lete • 

• 

Lasso ! fia mai , che dopo tante pene 
L^ anima stanca riposar si possa 
la te , dov^ a tutt' pre a pianger viene ? 

O se pur la mia vita in tutto è scossa 
Della speranza di cotanto bene , 
Ch'uQ freddo marmo almen chiuda quest'ossa l 



ì ' 
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£cco che nn^altra volta, O piagge apriche! 
Udrete il pianto e i gravi miei lamenti j 
Udrete y selve , i dolorosi accenti 
E *1 tristo suon delle querele antiche ; 

Udrai ta ^ Mar , V usate mie «fatichef , 
E i pesci al mio lagnar staranno intenti ; 
Staran pietose a** miei sospiri ardenti > 
Quesf aure , che mi far gran tempo amiche . 

£ se di vivo amor qualche scintilla 
Yive fra questi sassi , avran mercede 
Bel cor che desiando arde e sfavilla : 

Ma , lasso ! a me che vai ^ se già nùl crede 
Qttella ch^io sol vorrei ver me tranquilla, 
"Nò le lacrime mie. m^ acquistan fede ? 



,0». Sà»»A»«^»«* 



Ed «I ù chiara qui fra ao. n.^mt« » 
Levau a vola a g^a ii colomba, 

Quantunque i« va -borgo .é.ulu>c,.e, 
E *i-si or chi«a in -na oscura «^a , 

Por viva per vink di quella tromba 

Che perlai graaia al s.a««.»»«"«|ue. 

Tante dmne leggiadre oneHe . Wle, 

Edi.utomaggio».»'*'*'**^*' 
Ecosteip«eb-ogno.».i««ovd».. 

Beala l«f eh. 'a à f«-B» i»««^. 
Lascia '1 .uo nome , ooé* or «i fra »e «leR. 
R^leode ornai» d' im-orta mmr^ • 



/ 
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Grlo^iosa possente «mica Madre % 
|Che nel tuo grembo albei^hi ooninì e dei» 
^i pafaiie uà tempo ornata e di trofei , 
^r di pia sanie spefslie e più leggiadre I 

Se salvo io esco daU* infeste squadre 
r alEanni , di doler ^ di peosier miei ^ 
*er arer pace , O Eoma ! in te vorrei 
'inir queste mie notti oscure ed adre •• 

Siccliè fuor di prigion la carne stanca ^ 
^opo sì perigliosa e lunga guerra , 
\Sì posi in una tomba schietta e bianca • 

O del mondo Regina 9 invitta terra ! 
Poi eh* al* giusto destr la graaia manca-. 
Pietosa in liberta gli occb) mi krra • 
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PIETRO BEMBO . 



Son qaesti qne* begli occlij in coi miraiidòy 
Senza difesa far ^ perdei me stesso ? 
£ questo qael bel ciglio a cui si spesso 
Invaa del mio languir mercè dimando? 

Son queste quelle chiom'e , cbe legando 
Vanno il mio cor sì ch^ ei ne muore espresso? 
O volto , che mi stai neir alma impresso , 
Percb^ io viva di me mai sempre in bando ! 

Farmi veder nella tua fronte Amore 
Tener sup maggior seggio , e d^ una parte 
Volar speme ^ piacer , tema , e dolore ^ 

D ali* altra, quasi stalle in ciel cospartè^ 
Quinci e quindi apparir senno , valore ^ 
Bellezza > lejggiadria , natura , ed arte • 



BEMBO* 111 



Sogno I ohe dolcemente m^hai faralo 
A morte ^ e del mio mal posto in obblio $ 
Da guai porta del ciel cortese e pio 
Scendesti a rallegrar uu dolorato ? 

-Qual angel ha lassù di me spirato 9 
Che si movesti al gran bisogno mio ? 
Scampo allo stato faticoso e rio 
Alito -ehe ^n te non ho , lasso , trovato • 

Beato seV! eh* altrui beato fai , 
Se noa eh* usi troppo ale al dipartire 9 
"E *n poc* ora mi toi quel che mi dai . 

Almen ritorna, e gili che*l oammin Itti 9 
Faiùmi talor di quel piacer sentire, 
Che senza le noa spero sentir mai. 



Ila BSMBO 
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Quella che co' begli occhj par che wvoglie 
Amor di vili affetti e peosier cesso , 
E fa me spesso quasi freddo sasso y 
Mentre lo spino in care voci scioglie ; 

Del cai ciglio in goremo le naie Toglie 
Ad Qoa ad una e la mie vita lasso ; 
Xa via di gir al eiel con fermo passo 
M^ insegna, e'o tutto al volgo mi rìioglie. 

Legga le dotte ed onorate carte , 
Chi ciò brama ^ e per farsi al pollar ale , 
Con lungo stadio apprenda ^ni beli' arte ; 

Ch' io spero àkarmi ov' nom per sé non sale> 
Scorto da i dolci amati lumi , e parie ' 
Dal suono air armonia eeleste eguale . 



BEMBO. tt3 
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" xjìetA € ehiufa contrada \ cyr* io ih'* involo 
Al viil!go i e m«co vivo , e meco albergo , 
Chi M ff favidtà or che , i Goanellì a tergo 
Lasciando, $oMé l*ebo it ndstropolo ?* - 

Ràde vbhé^ ài le seato ira, aè duolo ^ 
Me gli o^bj^ ài eM à spesso e le veglie erga, 
Né tàqtti cart^e alir<^te addano e vergo , 
Per letizili «Mdtr, ft*ìo posftia, a volo. 

Qìiailtor alìi àoite un sdtiariìo stato , 
Tu m^'itfsegina^ti, é quanto aver fa mentto 
XK cnVe sca)rcà e' di' sospetti sgotnbrà • 

Q cara' sefva ^ o' fiumicelfo aóiiàt'o T 
Cangiar (Sbtess* io^'l' mare , e il lito* àrdente , 
Con le tdstfo* fredtl'àJqìxe'é £a verd' omhraf 
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^TlÀNCESCO MAHIA MOLZA. 



Dolci , beo nati , amorosetti Cori ! 
lìT cui le Grazie primavera han sempre , 
Ed ove alberga chi 1 mio duo! contempre 9 
E colmi voi di non usati onori l 

Qual Ibla , o .qual Arabia i cari odori 
Vi diede , e^l mei di s) soa.vfB tempre , 
Ch^udir, se non in guisa ch^ $i:sten^prey 
Il cor noa puo.tei , o dimostrarlo fuori ! 

Forbite perle , a voi drogai mio danno 
Grazie rendo infinite, e veggo espresso 
Che vo^trA h in tutto d' ogni pnor la palmar 

PotessMp (ax vendetta d^ir. affanno 
Qhe gran tempo nc^i strugge, e ^n yoi più pressa 
01 cor lanciarvi « o riaverne Taluu « 
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BERNARDO TASSO . 



Qaest^ ombra che giammai non vide il Sole, 
Qualor a meizzo il elei mira ogni cosa , 
Dai folti rami d*uD mirteto ascosa ^ 
Col letto pien di calta e di viòle ^ 

Dov^un garralo rio si lagna e duole 
Con' Tonda chiara , che non tiene ascosa 
L* arena più ofa^ una purpurea rosa 
Lucido vetro e trasparente suole ; 

TJn povero Pastor, ch^ altro non ave, 
Ti sacra , O bel Dio della quiete , 
Dolce riposo dell* infirmo menti , 

• Se col Ino sonno e tranquillo e soave 
Gli chiuderai quest* occhj egri e dolenti , 
Che non veggon mai cose allegre e liete . 



Il6 BERHAllDO TASSO. 



Apriclie piagge, ombrosi \09)U ^meni^ 
Né* qu^li il mio bel Sol viirt^te Rifonde ^ 
Fioriti lidi, chiare e li^c}4^^d»9 
Tutti d^ ariipri» e di doto9ipzp piep^ ; 

Beati voi , cb^ ognor laltj Mip^pai 
Da quelle luci a unir altre aoeiaiDdo » 
Possedete colei che mi v^ftconda 
Il ciel avaro d^^ maggior miei boni • 

Quanto v'iavidio C09Ì Ii(eu smrlfol 
Che con voi p^rte i suoi dolpi t^eosìim 
S\ bella Donoa , e V alle oMste voglio : 

Voi del te»or ^ ^be 'n lei Ufitnf Acco£^e, 
Ricebi e felici , ve no gito alteri , 
Ed io mendico pur cbieggo la morte » ' . 
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Sim dalla greggia tua , figo S^astoM f 
L' erbeiie e i fior della mìa vérde riva \ 
X'^wbar^ Ma Ule di gdso e d«ir cìirm, 
Che fama» ni ma bel coUe. «terno onore ; 

Ma ifi^a i^rbar il&eseo e dolce 99101^ 
Di questa fonte mia lacinie e viva ^ 
Sacra alle Muse, onde' *1 licer derivai 
Ch^ r alma inebbriia di diviti furore ^ 

Qui .Aolt» bere Apollo 9 e le Sorelle , 
I santi Am^ t le caste niofe e liete , 
£ qualche cigno candidp e gentile : 

Tu , 9e «OQ sei pastore oouo e vile 9 
C^ta rime d* amor leggiadre e belle ^ 
Indi coQ.r onde mie spegni la aete • 
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B2RVÀBD0 TASSO. 



Sacro arboscell cbe^l glorioso nome 
Serbi di lei che nel mio canco onoro j 
Begno non ihen che sìa'l pregiato alloro 
D^ esser corona alle ben dotte chiome • 

Troppo agli omeri miei son gtavi some 
Tue vere lodi , e troppo alto lavoro 
* Della mia lima, ond'io mi discoloro, 
Che vorrei pur lodarti, e non so come • 

Ben prego il Sol ohe , se nebbia V ammanta» 
Scopre in te i raggi , e sì ti privilegi 
Ch'ogn" altro invidj il (no stalo gentile: 

E poi che darti più famosi pregi - 
Non può questo.onio incolto e basso stile y 
Almcn t* inchino congie cosa nnu • 



\ 
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Qrlunto è gik il corso, della vita mia 
Per tempeslOj59 mar eoo fragil barca 
Al comun porto, ove a render si varca 
Coato e ragion drogai opra trista e pia; 

Ma r alta affettuosa fantasia , 
Che r.arte mi fece idolo e monarca, 
Conosco or ben quanto sia d* error carca, 
£ quel che mal suo grado ognun desia. 

Gli amorosi pensler , già vani e lieti , 
ChQ Geo or, s^ a due morti m^ avvicino ? 
D* un^ so certa , e V altra mi minaccia • 

Ne pinger, né scolpir fia più cbe q^eti 
L^ anima volta a queir Amor divino 
Che aperse in croce, a prender noi ^ le br accia* 



/ 
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S' i» ^i dissi mai cke V oaoratff feéùiò j 
Sacro d^ Ap«U» e glorioso p6 jffM> 9 
Sia per me secrca^ e niHibbiii il moado » sdegno^ 
Nh jGcrazi« iinqua dal cM mi rieo stfcoode : 



S' io '1 dissi mm che, in c(aes(e«orbid^oiide 
Ch* io Yo d^ Amor solcando ^ il fi4o seigùt> 
Bel mio corso no» veggia, e i» fragìl legod 
Senza goveroo orriiulmoDlc oflbadte ; 

^a s*ie noi disM, ]a> na» Uaaca ebella» 
Che dolcemcDle iè cor mi sana e pwage ^ 

Cinga le tempie mie di verde alkrot ^ 

» 

JE) ^attte di felice a^e ogni stella 
Sovra ma versi 9 e qae^lumt ekf adoro 
CtikUmiii a doke poeta e«d* io soa fainge* 



TOi^OHEI^ I3| 



Eispero , sacra ed amorosa Stella , 
|9el uoituroo silenzio scorta e -duce , 
viva fi^iiima d^amor, amica luce ^ 
Di Venere gentil raggio e face Uà ! 

Mentre ve qaeto alla mia donna bella 
^he spegnei Sol qaancjlo il di novo adduce ,. 
Or <^e.|a Im^a è sottp , e a noi non luce f 
Mostranti jl) vece, sua tua lampa bella .. 

Non To cosi lontan di notte oscura 
Per far a^jiassi viandanti oltraggio, 
Ne per trar di sepolcri ombre di canto : 

Io amo, ed altri a me T anima furaj 
Deh , perch' io la riabbia , O lume santo ^ 
7u^^e por wi^ aUuma il mio v'iaggip ! ; 



Comp, Lir. ly. s© 



J2l tOLOMEZ-; 



Vien tos*o , O cara Donna ! eccoli i fiori 
Cb' allo spuntar del Sol con mia man colsì^ 
Questi vermigli e questi bianchi tolsi ; 
Mira le belle foglie e i bei colori : 

Senti come eglin^ ban soavi odori , 
6be ad uno ad nn nel prato sceglier volsi ^ 
£ in gbirlandetta i più leggiadri avvolsi > 
Sacro onor delle ninfe -e àt* pastóri • 

€be toe fòrai ? Bov^ è il tao caro Tirsi 9 
Di cui soleì gik con fiorito nembo 
J^ell" apparir del Sol sparger la porta ? 

Empiene , O cara i il tuo vezzoso gremito ; 
Quivi gli spargi, e fa possa sentirsi 
Che ne il tao aìnor né sua bellezza è mortai 



LITIGI ALAMANNI* 



Valle chmsa, alti colli, e piagge apricb^ 
Che del Tosco maggior fido ricetto '. 

Fuste graD tempo , quando viva il petto 
Gli scaldò. Laura io queste rive amiche ; 

Erbette e fior « cui V alte sue fatiche 
Contò pili volte in si pietoso affetto ; 
Antri 9 ombre , e sassi , eh* ogni chiaro detto 
Serbate ancor delle sue fiamme antiche ^ 

Fonte , che fuor con sì mlrabil tempre 
Daiy r onde a Sorga , e con si larga vena 
Che men belle . parer fai quelle d' Arno ; 

Qutnto v' onoro I £ sì farò mai semp?e 
Fer.menioria di Lui ch^ alto mi mena 
Al bello stil eh' io seguo » e forse indarno « 



134 àliMAHKT. 



Verde prato amoroso 9 erbe felici 4 
Sovente elette io onorato seggio 
Dalla piatita gentil eh' io. sola chieggio^ 
£ e' ha in mezzo 1 mio cor le sue radici; 

Vermiglie rose , 6 voi fioretti amici , 
Che 'n A leggiadri modi aggiunti veggio 
Nel caro sen , perch' io fra me vaneggio 
jy invidia e duol per qaesti campi aprici \ 

Ghiar^ acque e fresche , che parlando andate 
D'amor con quella , e 1* affannato piede 
Ristorate taloridel vòstro umore; 

Schiètti arhoscelli e vaghi , oAbre beate 9 
Poscia eh' io vb di sua presenza fuorè « 
-Ditelo voi per me ^ eh' Amor vnol fede • - 



BALDASSAB CÀSTlGUOm:. 



Se al veder nel mio volto ór fiimm^ ardènte^ 
Or gih dagli occhj miei correr uo fiame , 
E come or ghiaccio or foco mi consume. 
Mentre eh* io sono a voi » Donna » presente; 

Se .al mirar fiso con le laci intente 
Sempre de^ bei vostr* occhj il dolce lume 9 
Se al mio di sospirar lungo costuqoe. 
Se al parhr r,otto e vaneggiar sovente ^ 

Se al tornar spesso , ond^io spesso mi movo 
Perch^ altri non conosca il pensier mio , 
Se al dolor che da voi partendo i^ provo ^ 

Se agli occhj , ove si sa qnel ch^ V desio. 
Voi non vedete il stato ov* io mi trovo , 
Qual mercede da voi sgerar poss^io? • 



aa6 CASTIGLIONE 



Superbi colli! e voi sacre mine f 
Chel nome sol di Roma ancor tettate ^ 
Ahi! che reliquie miserande avete 
.Di tant^ anime eccelse e pellegrine I 

Colossi , archi , teatri , opre divine , 
Trionfai pomjie gloriose e liete , 
In poco cener pur converse siete , . 
E fatto al vulgo vii favola alfine • 

Così se bene un giorno al Tempo guerra 
Fanno Topre famose, a passo lento 
E r opre e i nomi il Tempo invido atterra; 

Vìvr^ dunque fra^miei martir contento; 
Che sei tempo da fine a ciò ch*è in terra ^ 
Darà forse ancor fine al mio tormento • 
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SoD queste, Amor, le vaghe trecce bionde. 
Tra fresche rose e puro latte sparte 9 
Ch^ io p/rendcTr bramo , e far vendetta in parto 
Delle piaghe chMo porto aspre e profonde? 

£ questo quel bel ciglio in cui s^ asconde 
Chi le mie voglie , com^ ei vuol , com parte? 
Son questi gli occh) onde *i. tuo strai si parte. 
Ne con tal forza uscir potrebbe altronde? 

Deh, chi'l bel volto in breve carta ha chiuso? 
Cui lo mio stil ritrarre in4arno prova , 
Vh in ciò me sol , ma 1^ arte insieme accuso. 

Stiamo a veder la maraviglia nova 
Chetar Adria il mar produce, e Tantic^ use 
Di partorir celesti Dee rinnova • 



llS BELLI CiSi » 



Varchi , Ippocrene il .nobil Cigno alberga 
Che 'n Adria mise le sae eterne piume , 
Alla cui fama , al cui chiaro volume , 
ITon fia che 1 tempo mai teoebre asperga • 

Ma io palustre ^ogel , che poco s' erga 
Ba\V ale , sembro ^ luce inferma e lupe 
Ch^ a leve aura vacillo e si consume ; 
Ne può lauro innestar caduca v^rga 

D' ignobil salva . Dunque i versi , <md* io 
Dolci di me ma fa|se udj novelle , 
Amor detto v vi , e |iob giudij^io i we ppi 

La mia casetta arnìl chiusa è d^obblio ; 
Quanto djapzi perdeo Venezia , e ^i ^ 
Apollo in vqì iresunri e rinoovelle • 
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O dolce Selva solitaria , amica 
De' miei pensieri sbigottiti e stanchi I 
Mentre Borea ne' d\ torbidi e manchi 
D' orrido gel V aere e la terra implica j 

£ la tua verde cl^ioma ombrosa, antica 
Come la mia, par d^ogni intorno imbianchi} 
Or che'n vece di fior vermigli e bianchi 
Ha neve e ghiaccio ogni taa piaggia aprica; 

A questa breve nubilosa luce 
Vo ripensando , che mi avanza , e ghiaccio 
Gli spirti anch^ i^ sento e le membra farsi : 

■ Ma pih di te dentro e d' intorno agghiaccio; 
Che più crudo Euro a me mio verno adduce. 
Pia lunga notte i e dì più freddi e scarsi! 
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O SoQDo! O della qaeU umida otùbtoik 
Notte placido figlio ! O de* mortali 
£ggi conforto , obblio dolce de* mali 
SI gravi y ond' è la vita aspra e Qojosa ; 

Soccorri al core ornai che laoguei e posa 
Non ave, e queste membra standbe e frali 
Solleva ; a me ten* vola , O Sonno , e T ali 
Tue brune sovra me distendi e posa! 

Ov* è il Silensio che 1 dt fugge e 1 lume? 
E i lievi sogni che con non sicure 
Vestigia di seguirti han per costume ? 

Lasso ! che*n van ti chiamo , e quest'^oscnre 
E gelid* ombre in van lusingo : O piume 
jy asprezza colme 9 O notti acerbe e erude I 
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Qadk Cetra gentil che *o' solla riva 
Canio di Mifeeìo Dafni e Melibeo 
Sì , che non so se^ n Menalo , o *n Liceo i 
In gueUa o io dira eÀ aimil b* udiva ^ 

Poiché con voce pih canora e viva 
Celebrato ebbe Pale- ed Aristeo , 
£ le grand* opre che in esilio, feo 
ti gran figUaol d* Andiise e della Diva ^ 

Dal sno Pastore io una quercia ombrosa 
Sacrata pende : e , se la move il vento , 
Par che dica superba e disdegnosa j 

Non sia cln di toccarmi abbia ardimento r 
Che , se non spero aver man sì famosa , 
Del gran Tìtiro mio sol m contemo ^ 



C) Maestro di nuova Scuola in Poesia; 
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Qaalor T elik-v che A Tdooe icrWa 9 
Cangia. al pelo ed a noi forma e colore | 
£, tutta armata di pensier d* onore » 
La ragion del suo regno i senai fwÌTa j 



Spento il vigor che invan detir nodrìva» 
In ogoi cor non sol vien manco Amore , 
Ma chi più arse j del suo folle errore 
Di ricordarti par abborre e schiva. 

Ognuno allor, del suo naufragio accorto « 
Per la notte eh' è presso avvien che pensi» 
Pria che s'imbrunii cìel, ritrarsi in porto. 

Solo a me insinua morte arder conviensi| 
Che quel foco divin che alFalma porto 
£ tal I che la ragion conforma a i sensi « . 
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Ahi, dolcezza faDace «. fuggitiva f' 
Che co I primi anni miei ratto volasti ^ ) 
E , me lasciando in tenebre , sfrondasti . 
Mia speme allor che più verde fioriva! 

, Quttl fior caduco colto in fresca ri ira , 
Ch^ , perdendo gli: umori iglui rimasti , . 
Langue nel mezzo Aprii , cosi mancasti 
Sen2;a aspettare il Sole oV aura estiva # j 

Se per mai nou tornar festi partita » 
E vuole il fiero mio destin fatale 
Che s?. eterni il dolor eh* oggi m* afflige i ^ 

fSarei contento almeno acerba vita < 
Cangiar con morte, e, per. minor mìomU^^ 
Varcar (Fonda di.I^ete. e Tatra Slige % 
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Penna infeliee, «md gradito ingegno! 
Cessate ornai dal làvor rostro antico ^ 
Poiché quel vago yfcha ai eiel à amico 
Ha io vostre fatiche 19 odio e a sdegno r - 

Ma se , come tiranao- entro al sno regno , 
> Vi fifbrBa Amor , nostro mortai nemico , 
Tacendo gli oodii belit el cor pudico. 
Scrivete aol dei mio snpplicio indegno • 

£ perchè ancor di oiè non si lamenti , 
E ver noi pth s^ inasprì , abbiate cura 
Che fcor non «aea il snon de* mesti accenti: 

Si che qnesle al' mio mal pietose mnra 
J^i partff vostri, e armici sospiri ardènti 
Sicno ìk Ha tompo ciAa e aepoltara • 
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Gigbi (elici ! che le rive e 1* ftcqoo 
Del' fortunato Mincio ia guardia avete i 
Deh , s* egli è ver , per Dio mi riftpondetef 
Tra* vostri mdi il gran Virgilio nacque ? 

Dimmi 9 beUa Sirena , ove a Icj piac^e 
Trapassar Tore sue tranquille e liete , 
( Così sian Tossa tue sempre quiete ) 
"È. ver che^n grembo a te , moraido» giacque? 

Qual maggior ^azia aver dalla FiNrtant 
P<otea? q^al fio oonforme al nascer tanto? 
Qual sepolcro pia simile alla cuna ? 

Ch* essendo nato traU soave canto 
Di bianchi cigni y al fin in veste bmgt 
£sser dalle Sirene in morte pianto* 



? 
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Del Re de^ monti alla sinistra sponda , 
O/ ancor Borea e U verno è sì possente 
Che ne cantare alcun auge! si sente j 
Né spuntar per li colli erbetta e fronda » 

Piango il mio dnro esilio , e la gioconda 
Vita passata , e le speranze spente ; 
E la cagion del mio viver dolente 
Chiamo sempre, e non è chi mi risponda. 

Sol un conforto trovo in tanta pena , 
Che *n ogni parte , ove ^1 dolor mi spinga | 
Dal desio di morir V anima affrena ; ^ 

Che non è valle, o piaggia sì soliqga^ 
Che ne* tronchi , ne* sassi , e nell* arena 
Amore agli occhi ipiei non la dipinga. 
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In Morte del suo Figlio. 



* Veggio 9 Alessandro , il too spirto beato , 
Il veggio, o Figlio, (e non m'inganaa Amore ) 
Star lieto vagheggiando il sup F^^ttore ^ 
jyi raggi eterni cinto e circondato : • 

£ tanto più ^el mio sinistro fato 
i^i lagno , poiché vuol che 1 mio dolore 
!NoQ basti a Uv volar l' ii^felici ore 
Deir aspra vita. mia più dell'. usato • 

Che bench'io), grave e vii, giunger non speri 
Ove iHy scarco e noJDÌl pellegrino,. 
Salisti a i. gradi più siU^limi e alteri ; ^ 

pur , del ciel fatto ignobiL cittadino ^ 
I4* alte tue glorie e i tuoi diletti veri 
Potessi almeu veder più ds^ viciaQ* 
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i38 

GALEAZZO 1)1 TARSIA. 



/ 



iNon perchè chiaro in queste parti e ìd guelU 
Passi il mio nome alle future gentil 
Hi volsi il corso eoo pie tardi e lenti 
A' vostri sacri poggi 9 alme dorelle : 

Sperai' 9 adorno sì di verdi è belle 
Frondi , piacere a due begli occhi ardenti , 
£ , pingendo il suo viso e miei tormenti , 
iSfogar il mal che viea da ferme stellò » 

' Ma che prò ? veggio omai che nulla valme; 
Sorda aspe chiamo , e il duol , (atto immortale^ 
]Soìx sosiien che d^ amor altri m' assidi : 

Vergini, e tu che alory Febo, mi guidi, 
Di lode no , ma di mia vita' calme : 
Ecco lo 'Stile , se ^ pietà non vale • 






SI TARSIA • l3^ 



Queste fiorite e dilettose sponde, 
Questi colli, quest* ombre, e queste rive^ 
Queste fontane cristalline e rive , 
Ov'' eraa V aure a^ miei desir seconde , 

Ora che 1 mio bel Sol da noi si' asconde j 
Son nude e secche e di vaghezze prive y 
£ le Ninfe, d'Amor rubelle e schive , 
Lasciate han l'erbe , i fior, le selve , e Tonde « 

* 

Ponete dunque, o miei Pastor , da canto 
Le ghirlande , i piacer , i giochi , e U riso # 
Ja usate rime , le sampogne , e 1 canto : 

E <tu , dicea Amarilli , in ciel assiso , 
Porgi r orecchie al mio dirótto pianto , 
Se ti fur care le mie chiome eU viso. 
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Donna, che viva gili portavi i giorni ' 
Ciliari negli occhj , ed or le notti apporti , 
Non sono spenti i tuoi splendori e morti , 
Ma nel grembo del ciel fatti più adorni. 

Tu Lucifero in questi almi soggiorni , 
Rotavi lieta ; or che sparili e torti 
Sembrano i lumi tuoi , da^ freddi e smorti 
£spero stella a folgorar ritorni • 

■ Ma io m* acqueto meno ove più luci ; 
.Che r alma usa appagarsi in tutti i sensi , 
Non si arresta nel ben del veder solo : 

Almeno Un di quei cerchi alti ed immensi 
Foss** io vivo., o dopo r ultimo volo 
Che .li poetarsi al cor per mille Iuqì l 
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Tempestose sonanti e torbid^o&de^ 
Traivcfaìlle un tempo già , placide e quete ^ 
Voi foste al viver mio simile, e sete 
Simili alle mie pene ampie e profonde ! 

Spalmati legni, alme vezzose e liete 
Ninfe, ed ogn^ altra gioja a voi s^ asconde | 
A^me ciò che facea care e gioconde^ 
Queste luci » quesf ore egre inquiete • 

Lasso I vecra ben tempo che ritorni 
Altra stagion che rallegrarvi suole , 
Onde diversa, fia la nostra sorte : 

A me serene notti , o chiari giorni , 
che si appressi o si allontani il Sole, 
Ifon fia che 1 mio tiranno unqua m^ apportcì^. 
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▼ jde vii pastorcl pietosa e lieVe 
Scender a^ preghi suoi chi Delo onora , 
Uo pudico garzon la bionda Aurora, 
Questa cinta di fior, quella di neve; 

Altri y cui ilXanto, ma più^il Tebro, devef 
La Dea cheU terzo giro orna e colora ^^ 
Altri , perchè di gran desio non mora , 
Un freddo marmo intenerirsi in breve • 

Io voi quando vedrò , pregio ^el cielo , 
Ignuda folgorar suirerba fresca, 
O sotto molle e prezioso velo ? 

Ahi , di misero amante /Van desiri ! 
Donna , s* esser non può , non vi rincresca 
Che da quest' ermo colle io vi sospiri • 
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Gik cor»! V Alpi gelide e «anute ^ 
Mài fida siepe alle tue riv« amate , 
Or sento , Italia mia ,* V aure odorate j 
£ 1* aere pìen <di vita e di salata • 

Quante mi ha dato Amor , lasfo ! ferute f 
Membrando la fatai vostra beltale. 
Chiuse valli , alti poggi , ed ombre grate , 
Sa^iciechi figli tuoi mal conosciute. 

Oh felice colui , che un breve e >colto 
Terren fra voi possiede , e gode un rivo , 
Uu orto, un antro , e di fortuna un volto { 

Ebbi i riposi e le mie paci a sdbivo , 
( O giovenil desio fallace e stolto! ) 
Or vo piangendo che di lor son privo • 
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.mico j ta sei morto ? tu clie solo 
Vivente eri mia vith e mio sostegno ? 
Tu , 4ih^ atì mio errante e combattuto legno 
Fusti ad ogni tempesta il porto e il polo ? 

, Ben nà volasti al ciel ; ma da tal vqIì> 
Quando a me torni , od io quando a te vegno? 
Chi de' suoi danni, o del tuo fato indegno 
Ristora il mondo ? e chi tempra jì mio duolo? 

* 

Deh > porgimi dal cielo , Angelo eletto , 
Tanto di sofferenza , o pur obblio , 
ìClie '1 mio pianto non turbi il tuo delitto: 

O talor scenda a consolarmi 9 ondMo 
Con più tranquillo o men turbato affetto 
Consacri le tue glorie e 1 dolor m9 • > 
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Qai giace il MoLzA : a sì gran nome sorga 
Tutto il coro a inchinarsi del Parnaso I 
In lui visse , in lui fece eterno occaso 
Il nostro Apollo ; e *n cui fia che risorga ? 

E qaesto è il monte, ond'èch^oggi si scorga 
La gloria delle Muse ? e questo è il vaso 
Sa cui sol trasse un più nobil Pegliso 
£ Giordano, e Ge&o, e Tebro, e Sorga? 

Qui mille cigni, e più d'una Fenice, 
Avran chiar* acque e sempiterni allori 9 
£ qui vita ebbe Amor serena e lieta • 

Diteli nel passar ; Loco felice ! 
E di versi , e di lagrime , e di fiori 
Onorate V altissimo Poeta ! 
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cx> Aimsu aiulud. 



3el U Sol die di^ on^f rostri nere, 
Qaaodo avrìcn che pid^ Tcr me ^li giri. 
Scorgo Tisibilneole aiti desili 
E pcmicr d'onestà ma visti altrove. 



Attor m* afioa eoa leggiadre prove% 
Ai|ior , e trae del cor dolci sospiri 9 
Né piacer è che aggn^gti i nùei maitiii, 
Kè dal ciel pari alimi doioena pioTe • 



Piamma amorosa ! oiide!l morir m^ è cirO| 
Hubini e perle dbe soavemente 
Aprite r aure a qael celeste canto ! 

Così tempo non spenga il lume ardente^ 
E beiti ^n voi si vef^gia fiorir tanto 
(Ihe ne sia seippre il ipondo adonio e chiaro. 



»42 
GIOVANNI GUlDICaONI. 



Anima eletta ! il cai leggiadro velo 
Die lame e forza al mio debile iDgeguo j 
Mentre agli strali di pensier fu segno. 
Che così casti ahcor per tema celoj 

Scendi pietosa a consolar dal cielo 
Le mie notti dolenti , ch^ è ben degno ^ 
Poi che ù amara liberta disdegno, 
£ 1 cor già sente dell* etenlo gelo , 

Solei por viva in sogno col bel Volto ^ 
£ con la voce angelica gradita 
Partir da me le più noiose cure : 

Deh perchè , poiché morte ha H nodo sciolto | 
Che strinse lo mio cor con la tua vita , 
Noa fai tu chiare le mie notti oscure ? 



1^9 GUIDICCIOVI • 



Degna nuCrke delle chiare genti , 
Ch^ ai dì man foschi trionfar* del moDdo , 
Albergo gik di Dio fido e giocondo ^ 
Or dì lagrime triste e di lamenti! 

Come poss* udir io le tue dolenti 
Voci t e mirar senza il dolor profondo 
II sommo imperio tuo cadalo al fondo ^ 
Tante tue pompe , e tanti pregi spenti ? 

Tal 9 così ancella , maestà riserbi j 
E sì dentro al mio cor sona il tuo nomci 
Cb' i tuoi sparsi vestigi inchino e adoro , 

^ Che fu a vedere in tanti onór $a]perba 
Seder Reina « e incoronata d* oro 
Iie gloriose e Yenerabil. chiome ? , 



i49 
OAàPÀJlO STAMPA. 



Deh lasciate, Signor, le maggior cure 
jy ir procaccian«lo , in questa età fiorita , 
Con fatiche e perìglio della vita 
Ahi pregi , alti oaori , alte ventore ; 

E in questi colli, in quest^alme e sicura 
Valli e campagne , dov' Amor n^ invita , 
Viviamo insieme vita alma e. gradita , 
Fin che ^1 Sol de^ nostri occhj alGn s^oscurot 

Perchè tante fatiche, e tanti stenti ? 
Fan la vita più dura , E tanti onori ? 
Restan per morte poi subito spenti • 

Qui coglieremo a tempo e rose e fiori , 
Ed erbe e frutti, e qui con dolci accenti 
Canteremo sicuri i nostri amori • 



/ 



i5* 

BERNARDINO BALDI 
Sol Sepolcro di Toriato Tasio. 



Ta, che da! freddo cfima e dall* adusto 9 
Barbaro peregrìn ! sui Tebro arrivi , 
Coadotto dal desìo d* onorar quivi 
Del Tasso, anco a te grande, il marmo e il basto, . 

Non t^ ammirar, sventro sepolcro angusto' 
È tal ch^ adeguò in parte i sommi Divi | 
Che non poter^ sudando aleargli i vivi 
Sasso , ch^ a morti suoi non fosse ingiusto • 

Ma quel che 'n van tentar* Tingegno e Tarte, 
Virtù non tento in van , cb^ a lui die tomba 

Tal e* ha per suoi confin T Orto e TOccaso t 
» 

Come scarsa in dir lui fora ogni tromba ^ 
Tal breve al nome suo fora ogni vaso: 
Mole e suono a lui par son le sue carte» 




i5t 

CA-RITEO. 



Hi ^esta^ Faccio mio, quella Sabioa 
Selva dove , con suoi versi sonori, 
Jyi Lalage cantava i dolci amori 
Queir anima preclara , anzi divina ? . 

Sonvì reliquie ancor d' acqua vicina ? 
E '1 picciol campo tra campi maggiori ? 
Vivon sol degli ingegni i chiari onori 5 
li tempo ogni altra cosa al Gn ruina , 

Tu, Piero mio, que' luoghi almi e beati 
In mio nome saluta , anzi gli' adora , 
Che son dal vostro coro or rinnovati • 

Diraigli ; O riservata a miglior ora 
Dolci acque , ombrose selve , ameni prati • 
Or di poete uà bel ceto vi onora ! 



Kil AELLE SALVÀCO. 



]l«cco , n nativi monti , o patrie rive ? 
Ch^ a voi por tomo , ed a me slesso ornai : 
Bla che dici a te stesto , s^ anco andrai 
Vagando^ soti* alu* anre ed altre <di?e ? 

A voi sol donqae io torno , ecco le vive 
Dolcezze che V altnai vincon d* assai \ 
Ecco d^ amata liberta qaei rai 
Che Talme sagge ogoor fan chiare e dive • 

Ma se tornando a voi lasciai quel tanto 
Che caro avea , qua! ho la vita e V alma , 
( Amor santo di Patria , che non paoi ? ) 

Ben dritto è ch^or v'inchini e dica » A voi 
Sia sempre amica la Fortuna , e in tanto 
Sol ira Yoi cresca la felice palma . 
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BEHNAUDINO ROTA . 



Qiesto cor , questa mente ^ e questo petti 
Sia il tao sepolcro , e non la tomba o '1 sasso 
€h* io t'apparecchio qui doglioso e lasso, 
Noa si deve a te , Donna , altro ricetto • 

Ricca sia la memoria e. V intelletto 
Del ben per cut tuti^ altro addietro lasso ; 
E mentre questo mar. dì pianto passo , 
«Vadami sepipre innanzi il caro obbielto • 

^ Alma, gentil , dove abitar solei 

Donna e reina , in terren fascio avvolta j 

Ivi re^ar celeste immortai dèi. 

^ Vantisi ^ur la Morte averti tolta 
Al mondo , a me non già ; eh* a i pcnsler mii^i 
Una sempre sarai » viva e sepolta • 



Camp, Lir, IV ao 






l54 ROTA* 



Oiaceasi donna langaidetu e stanca ^ 
Quasi notturno fior tocco dal Sole, 
E tal era a veder, qual parer saofó . 
Raggio di Sol che poco a poco manca» 

Io r una e V altra man gelata è bianca 
Éaoiava intanto , e non area parole , 
Fatto gi^ pietìra che si muove e dole. 
Sospira , piange 9 trema , arrossa , imbianca • 

' E baciando bagnava 6r questa 9 i>r quella^ 
Col fonte di qoest^ oechj 9 e coi sospiri 
L'alabastro asciugava intorno intofiiò. 

Parte que«t^ alnià àllor per gir con ella 9 
Sperando di dar fine a mìei martiri ; 
Poi tornò meòo a far tristo soggiorno • 



aoTA. 1^5 



Questa scolpita in oro amica fede , 
Che santo Amor nel tuo bel dito pose ^ 
O prima a me delle terrene cose 
Donna , care mio pregio , alta mercede l 

Ben fu da te serbata , e ben si vede 
Ch^ al comune voler sempre rispose 
Dal di che U ciel nel mio pensier t^ ascose ^ 
E quanto potè dar 9 tatto, mi diede • 

Ecco cV io la t- involo , ecco ne spoglio 
Il freddo avorio che V ornava , e vesto 
La mia , più assai che la tua , mano esangue* 

Dolce mio furto ! finche vivo , io voglio • 
Che tu stia meco ; né ti sia molesto 
Cb' or dì pianto ti bagni ^ e poi di sangue ! . 



i56 m e T A 




la Ircio e pien & nn 
Con Trita <!i color ìòm 
Di c:pp il lace sereiulo il cicUo, 
3li Yicue io sooao il nuo óalec ililclto : 

Io me r ÌBcbino , e eoa cortese aficUo 
Seco t2«:ioao e seco nù Consilio , 
Com* aòL.a a govcmarmì in qucst^ csiglìo , 
£ p;«&£go ioUnto, e la ri^ofta aspcUo. 

£ila m'* ascolta fiso , e dice cose 
Verameote celesti , ed io T appicodo 
£ serbo ancor odia memoria ascose : 

Mi lascia alfine e parte, e Ta ^aigendo 
Per r aria nel partir viòle e rose ; 
Io le porgo la man , poi mi riprendo • 



i57 
ANTON-FRANCESCO BAINIERI . 



Al pianto 9 a qtiei sospir vivi e cocenti , 
Che sì rapidameate escono fuori 
Sospinti ognor da novi altri maggiori , • 
Com' è da un' onda un^ altra a suon de\enti| 

Poni y Alma', fine ; e co^ soavi accenti 
Loda lui 8(d^, ricco d* eterni onori, 
Ch^ or aotf i pie suoi vede i nostri errori ^ 
£ vaghe nubi , e forme altre lucenti • 

E poi che Dio per se V anima bella , 
f erchè riluca in ciel , dal mondo scelse , 
Dal mondo che pregiato era per quella \ 

Specchi ti sien le sue sanf opre eccelse» 
£ di^ pur , centra, morie invida e fella 
Chi alzò sì nobil pianta ^ anca la syclìse* 



l58 K ÀI ITI ERI. 



Jjai qael ebe'o cima ft Plodo, o iD riva aQ^ottde 9 
E d^ Ippocrene il pili pregiato alloro 
Che U Sol vagheggi , ond^'orni egli i crin d^fNro 
E ineschi *1 bel con V onorate fronde ) 

Fa colto il ramascel felice, donde 
Il crin vi cinse d^Aganippe il coro, 
Ciao! che^n piuma candida e canoro 
Spiegate al ciel si vaghe ali e A monde. 

Voi solo , voi ne^ Toschi acceoCi chiaro 
Cigno maggiore , alto da noi volate. 
Io oegli stagni augel palustre imparo ; 

Ma spero al volo intento, e al suon ohe fate, 
Dietro a voi solo , e di mìU* altri a paro , 
Cantando intenerir V aure beate . 



iSg 



ITRANGESGO LORENZINI 



Q ZefffireUo ! che movendo vai 
liO molli piuQie air arboscello intorno 
Che *n memoria di lei, poiché ritomo 
Fece air alta sua sfera ^ io qui piantai ; 

Sia kto peniiieroy che del Sole i rai 
Gravi ei noa senta nel ferver, del giorno ; 
Sia tao pensier chel verde manto adoro» 
II freddo verno non gli spogli mai • 

Tal <3he delle stagioni air ire tolto 
Cresca alPonor di questa selva amena 
Col hel nome di lei nel tronco accolto ) 

Così nlai non ti chiami alla catena 
Eolo tuo Re, ma libero e disciolto 
Errar li lasQi ove 1 desio ti mena «^ 



i6o 



CELIO MAGNO. 



Non di porfido tomba eletto e claro^' 
Ove il mìo nome in note d^ or 6^ imprima , 
E bel marmo scolpito il volto esprìma , 
Lasoiar morendo in mia memoria caro. 

Qtiesto , che di mia man schermo ^^rocaro 
Contro V aspra del tempo avida lima , 
Sia'l mio sepolcro, e, se non dMtra stima ^ 
Jy un generoso ardir pegno sicuro • 



\ 



E , È*h V incolto crin di lauro indegno , 
Il pregio almen della mia nobil bramti 
D^ altra povera fronde il faccia degno : 



CJbè perfetta non pur s^ onora ed ama 
Virtù, ma di lei solo un* ombra, un segno 
Merta in. premio benigno eterna fama • 



CEUO xÀoifo. i€l 



Ahi j perdio questa luce al»a e gradita 
Dìviea per morte ki ù poc* ora oscura ? 
O il corso aliueD, ck* a lei preserilio dura^ 
ZTon è tutta verace int^a vita? 

Quanta 'dal soano a lei parte h rapita j 
Da membra iafera»e , e da ria serte dora ! 
Quanta ne rode insaziabil cura , 
Ogtd sua pace e tiberlb smarrita I 

Chi può vita chiamar de^ teneri anni 
L^ ignara mente ? e <jual mortale oltraggio 
.Vince della vecokiezaa i gravi affanni ? 

Quel dunque cherknan, qual picciol raggio 
Fuor d* atre nubi , a ristorar suoi danai 
Spenda io oneste e liete euro il saggio • 
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Alma che scendi in noi pura immortale » 
Primo pregio del mondo e maraviglia , 
Luce y il cui raggio al sommo Sol somiglia, 
£ di qucst' .altro alla beltà prevale! 

Tu 9 e' hai mim'stri in questo viver frale 
Angioli eh* a tua guardia apron le ciglia ^ 
Alta cura di iPio « sua dolce figlia , 
Per cui salvar vestio spoglia mortale! 

Dunque sì tralignar non ti vergógna 
!pi tanta stirpe , e iaq splendor natio ^ 
£ stai vilmente in tanti errqr sepolta ? 

Deh sorgi ornai , lasciando T ombre e i sogni. 
Che morte hai presso , e mostra , al ciel rivolta} 
Chp ti fornur^ le proprie man di Pio* 
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BIÀBCO CAPELLO. 



O Figlio della notte oscura e ombrosa l 
Poi che chiudesti a Nice le palpebre , 
Che stanche da importuna e dura febra 
Ebbero al fin per te conforto e posa : 

' Dì papaveri il crin cinto e di rosa , 
Tjorna pur lieto nelle tue latebre , 
E quivi , in mezzo alPombre e alle tenebre y 
Con la tua Pasìtea ti giaci e posa. 

E le narra , che due vaghe pupille 
Mirasti in Nice non più viste ancora , 
Belle anco in mezzo a mille affanni e mille; ^ 

Di\ cbe'l lasciarla ti rincresce e dolé. 
Che lunga avresti in lei fatta dimora , 
Se gli occh] tuoi fossero avvezzi al Sole •* 



«64 



Noo h n Tigt aOa tfagioa sor dh 
L^ ape di pari ed odond fiorì , 
Allor ehe i nari prenoti uMorì ^ 

Indostre perù ad aRÌcchir la ceUa; 

Ne cenretta giammai leggiadra e «aHa , 
Dianzi seguila ne^rìposti orron 
Di fieri. reltrì, da sospetto fiiorì 
Sì ratta corse dl^ao^pta chiara e bdla; 

Com* io sen rago d^ oa ardente muore 
Che versan gli oechj , allor che tema , o leloy 
Od altro affetto pih m* accende ia 



Dice allor ébhro di dolcena il core ; 
Quanto è Calice qnei cV alberga in cielo ^ 
S' egli ha gioja maggior del pianto mio l 



i65 
LODOVICO PATERNO. 



Qaauto Amor pofsa Sa giovenSl pensiero. 
Leggendo i miei sospiri in qaesté carte ^ 
Saper potrete , e quanto studio ed arte 
Usi per trarre altrui dal cammin rero. 

Dive 9 che 'n Elicona avete impero , 
£ U tutto m^ insegnate a parte a parte , 
Io per voi sol , quand^ uom quinci si parte^ 
Tornar di novo in vita ancor ne spero • 

Né de^ sprezzarsi un boschereccio suono 
Che sorge dalle selve infra pastori , 
Se ben quei più femosi non adegna ; 

Poiché agli Dei , che su nel ciel or sono, 
Piacquer boschi talvolta , ombre ed orrori i 
Ciàsciano il genio suo conosca e segua • * 



\ 



l66 VlTEftHO. 



Deh , non sprétsar tante preghiere orna! , 
Padre delP ore piti felici e liete. 
Sonno benigno , universa! quiete , 
Ch^ alle lagrime altrui rimedio dai ; 

Or tatto 1 mondo taee , e ta che fai ? 
Spargimi tosto di licor di Lete, 
Fa sotto r ale tue 1* alma s* acgnete , 
Abbian tregua i martìr 9 tacciano i lai • 

Se con le larve , d* ogni effetto vote , 
M* apporterai sta notte il mio bel Sole t 
L^ antro , 0/ or giaccio , a te sia dato in sorte» . 

Sovra *1 cui limitar di lunghe note 
Staran pm d* un età queste parole ; 
Antro jMcro al gran Dio, {rate alla Morte! 



. - . ^ 
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^ Ricche piante di fresche ombrose fronde^ 
Sotto cui mìile ninfe il d^ si stanno ; 
Rio, che ristori ogni gravoso a£Fanno 

■ Col sùon eh' a i pianti miei dolce risponde; 

Monte , per le cai valli atre e profondo 
Tante fere sicure in schiera vanno ; 
Poggi, nelle cai grotte a mio sol danno 
» L'aura nel maggior caldo egra s'asconde} 

Piagge felici , avventdrosi sassi ^ 
. Ove ad ognor con la memoria torno, 
£ s"» v' invidio il Sol che tra voi stassi ; 

. Dite j di questi più begli occhj intorner 
Mirasti mai ? dite se altrove fassi 
Più bella Aurora y o piìi sereno giorno ? 



x6S :piTER.vov» 



A-VLtef O Aare ! clie 1 ciel nudo e sereno 
Cingete eoa le piume innamorate ^ 
E fra le selve dolci mormorate. 
Spargendo i sonni alle firesch' ombre in seao; 

Queste ghirlande, e questo vaso pieno 
D^ amomo e croco , e questi d* odorate 
Yi&le ampi canestri a voi sacrate, 
Ti sparge Icon , che al meuo dì vien meno* 

Voi r arsura temprate ornai che Tonde, 
B r aria , e i campi d^ logni intorno acoende) 
£ JBOstra le sue forze ad ogni parte | 

£i mentre a ventilar le biade attende , 
£ rocamente al suon Eco rbponde , 
^cacciate voi le paglie a parie a parte • 
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SoHngo Augello , che ne^ dolci accealt 
Da più riposti bosobi udir ti fai.,^ 
Tutte le Dotti piangi e ti lamenti^ 
Nh sei di lamentarti stanco ornai ! 

Ben ora pupi co' miei dogliosi gujù 
Accompagnar le voci tue dolenti ; 
Forse Favonio e Flora a' nostri lai 
Qui fermeransi per udirne intenti • 

Tu sovra un secco tronco , io sotto questi 
Alti' cipressi assiso alla trist' ombra , 
Cingerem V aria di querele intorno , 

Cantando con pietà quel che n' adombra 
Il fior degli anni lagrimosf e mesti , 
Che tu brami la Ince ^ io fuggo 1 giorno • 
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IJO VATE&irO* 



Chiuse valli , aspf i monti , erte pendici ^ 
Famosi, boschi , e paventosi orrori , 
Pallide erbette , e voi novelli fiori y 
Fatti dal mio bel Sol chiari e felici ! 

Sianvi Tacqae, e la terra, e '1 ciel amici, 
E r aura d' ogn' intorno il sen v'infiori ; 
Corran scherzando i lascìvetli Amori 
Per vostri luoghi eternamente aprici • 

Ogni Grazia fra voi sempre si chiuda 9 
Antri sacri al gran Fauno , antri beati , 
Ove con Bindia si congiunse Alcoue : 



Io mi parto da voi , ma 1* alma ignuda 
Fra voi rimane , O piagge , O colli , O prati 
Chi mi dà forza, cime, eh* io riabbandoni? 



:l 
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.ara , che levemeDte infra le fronde 
Lusinghi '1 bo$co <Mide Mirtilla uscio ; 
Ruscel , che con le tue sì lucid^ onde 
Mormorando accoaipagni il pianger mio ; 

Apriche piagge, e valli erme e profonde. 
Ove ogni ninfa la mia voce udio , 
Colli , ove sparse le sue treccie bionde 
Quella, che innanzi, t^mpo , oimè , morio l 

Alla cetera mia rivolta in pianto , • 
Che SI lieta sonò V amalo nome , 
Pongo eterno, silenzio^ e a voi la. dono. 

Ma tu , cui caro fui Sempre cotanto.. 
Aura ! destando in lei dolente suono « 
Loda i begli occhj e le passate chiome • 



TGeQCATO TASSO. 



Sed* 
Oh conile dolce P 
Se qneno è il cibo •▼* io mm pici» al lattaOj 
Come foa dolci V esdir , e dolci gB ami ! 




QoaBU dolcena a^ iimsdùad rami 
O TÌsdiio ag gi m y , ed alT ardore il ^a<*ci<y. 
Quanto è dolce il soi&ir, s* io penso e laccio. 
£ dolce ii lamentar eli* dtri non ami ! 



Qaanto ioari ancor le piiig^ ioteme , 
E lagrime stillar per |;{li occhi rei 9 
£ d^ on cfJpo mortai qaorele eterne! 

Se questa è Tita^ io mille al cor terrei 
Ferite e mille , e mille gi^e averne ; 
Se morte , sacro « morte i giorni miei • 



709QUÀ!ra Tisso . 173 



' iXegii ftnni acerbi tuoi purpurea rosa 
Sembravi ta 9 che a^ rai tiepidi allora 
Non apre il sen , mauel suo verde ancora 
Yergiuella a^ aaconde e Vergognosa ^ • 

O piìi tòsto parei ( ohe morta! co^a 
Non rasaomiglia a te ) celeste Aurora , 
Che le campagne imperla e i monti indora^ 
Lucida in ciel sereno e rugiadosa.' 

Or la men verde et^ nulla a te foglie , 
!Nè te , benché negletta ^ in manto adorno 
Giovinetta beltà vince a pareggia ^ ' 

Gos\ pih vago è il Cor poiché le foglie 
Spiega odorate, e 1 Sol nel mezzo giorno 
Tia' pili che nel mattio luce e fiammeggia # 



174 TORQUATO TASSO. 



la che^n fori&a ài Dea , rera Sirena , ' 
Nel rnaf del piaoto di chi C ama vivi , 
€ui tributo già dar y quasi duo rivi , 
Quest'occhi oh" altrui fall* a languir mena ; 

Mentre alla voce di delceeza piena ^ 
Alla voce ood^ al ciel V ira piTescrivi , 
Ite belle perle e i bei rubini aprivi , 
Sfidando i cori ali* amorosa > pena ^ 

Legata air armonìa l\ alma ed accesa 
Sentimi aMampi di quel Sol sereno 
DeHuoi lumi , cui presso unqua non verna 

Miseca, e.qual aver potea difesa ' 

Se non pregarti^ Deh! men grave almeno 
Sia la prigion , poich* esser deve eterna ! 



•TORQUATO TASSO l7' 



Ben veggio' avvinta al lido ornata nave^ 
^ 1 nocchi er che m* alletta , el mar che giace 
iSen^^onda, e U freddo Borea ed Austro tacoi 
£ sol dolce r increspa aura soave • 

Ma r aria , eU vento , e^i mar fede non avej 
Altri seguendo il lusingar fallace , 
Per notturno seren già sciolse audaee^ 
Ch^ora è sommerso , or va perduto , e pavé « 

Veggio trofei del mar , rotte le vele , 
Tronche le sarte , e biancheggiar V arene 
jy ossa insepolte , e ^ntorno errar gli spirti 7' 

Piir j se convien che questo Egèo crudele 
Per Donna solchi, almen fra le Sirene 
Trovi la morte , e non fra scogli e Sirti • 



/ 



a j6 TORQUATO TkSSO ^ 



Creole, quanto ay^ien eh^io più m^aUenpif 
Tanto più vago di saper divegoo; 
£ 1 fallir gioveoile e 1* oaio indegao 
Canuto or piango, e i miei passati tempi. 

Ne^ goai potea segpìr più rari esempi 9 
E più sorente col veloce ingegno 
Alzarmi a volo , del celeste r^no 
flaroando gli alti e luminosi tempj j 

£ spesso a terra il volsi , o lanro « o miito^ 
O verde speco vagheggiando , o fonte , 
Onde convien che indarno or geli e sudi ; 

' Ma tu , che fai , sablime e chiaro Spirto , 
Che le posse e le voglie hai così pronte , 
£ ^oale i il fratto de* inoi degni atodj ? 



Torquato tasso • . i^^ 



Sdegno 9 debil guerrier , campione audaCQ ! 
Che me soiV armi rÌDtazzate e frali 
Conduci in campo , ov^ è d* eterni strali 
Armato Amor e di celeste face ^ 

Gili si spezza il tuo ferro, e gik si sface 
Tuo gelo al primo ventilar deir ali , 
Che fia, se*l foco attendi e T immortali 
Saette ? ab ^temerario , ah chiedi pace ! 

Grido mercè , tendo la man che langae , 
Chino il ginocchio , e porgo ignudo il seno ; 
S* ei pugnar vuol , pugni per me Pielade : 

Ella o palma m* acquisti , o morte almeno; 
Ma s'a colei stilla di pianto cade , 
Fia vittoria il morir, trionfo il sangue^ 



Comp. tir. IV a3 



178 TORQUATO TASSO 



X eco varcar non temerei , Ferrante ^ 
Fino agli nhimi regni i nostri mari , 
Quando è placido il vento a' dì più chiari^ 
E quando spira torbido e sonante \ 

E teco ancor verrei }ìk dove Atlante 
Lava gli orridi pie ne^ flutti amari , 
E dove a* furti suoi notturni e cari 
Spesso a nuoto passò P avido amante ; 

£ se r arene mai di Libia o i lidi 
D^ Asia premessi , a milF armi nemiche 
Teco non schiverei d* esporre il fianco ; 

Ma pur canuto, e dagli affanni stanco | 
Tra selve e fonti delle Muse amiche 
Alberghi bramo solitari e fidi • 
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GIOVANNI BATTISTA MARINI. 



O del Silenzio Figlio e della Nolte! 
Padre di vaghe ìmmagioate forme , 
Sonno gentil , per le cui tacit* orme 
Son r alme al ciel d* Amor spesso condotte ! 

-Or che'n grembo alle lievi ombre interrotte 
Ogni cor , fuor che M mio , riposa e dorme, 
LVJlrebo oscuro al mio pensier conforme 
liascia , ti prego , e le Cimmerie grotte ; 

E vien col dolce tuo tranquillo obblio ^ 
E col bel volto in ch^ io mirar m^ appago , 
A consolar il vedovo desio : 

Che se *n te la sembianza, ood^io son vago, 
Non m** è dato goder , godrò pur io 
Sella Morte,' che bramo, almen V immagow 



iSo MARI ari* 



Sul Sepolcro di Sannazzaro ^iresso t Virgilio • 



Ecco il monte, ecco il sasso, ecco Io spece 
Che '1 Pescator (a) , che già solca nel canto 
Girsen ù presso al gran paslor di Manto , 
Presso ancor alla tomba accoglie seco 1 

Or Puma sacra adorna , e spargi meco, 
GratOQ , fior dalle man , dagli occhi pianto ; 
Che del Tebro e delPÀrno il pregio e il vanto 
In quesf antro risplende oscuro e cieco • 

Pon mejQte come (ahi stelle avare e crude!) 
Piange pietoso il mar , V aura sospira , 
Là dove il marmo avventuroso il chiude : ' 

Tfaji nido i cigni entro la dolce lira , 
£ intorno al cener muto , alP ossa ignade ^ 
Sluol di meste Sirene ancor s' aggira » 



(a) SamiaTzarQ . 
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Apre V uolAo . infelice 9 allor che nasce 
la questa vita di miserie piena. 
Pria ch'ai Sol gli occhi al pianto^ e nata appena 
Va prigionier fra le tenaci fasce j 

Fanciullo poi , che più non latte il pasce 9 
Sotto rigida sferza i giorni mena ; 
Indi in eÙL , più fosca che serena y 
Tra fortuna ed amor more e rinasce ^ 

Quante poscia sostten tristo e mendico 
Fatiche e morti ! infiu che curvo e lasso 
Appoggia al debil legno il fianco antico : 

Chiude alfin le sue spoglie angusto sasso 
Ratto così , che sospirando io dico ^ 
Dalla cuna alla lombi è un breve passo « 



xS^ 



ANTONIO OSY^ÀRO , 



Fiume» che air onde tae ninfe e pastori 
Inviti con soave mormorio 9 
Col cui consiglio il suo bel crin vidMo 
Spesso Fillide mia cinger 4i fiori ; 

Se a tuoi cristalli in su gli estivi ardori 
Sovente accrebbi lagri mando un rio 9 
Mostrami per pietk V idolo mio 
Kel tao fugace argento , ond* io V adori • 

Ahi f tu mei nieghi ? Io credea crudi i mari, 
I fiumi no : ma tu dallo splendore. 
Che *n te si specchia ad esser crudo impari : 

Prodigo a te del pianto , a lei del core 
Fui ) lasso l e sono \ e voi mi siete avari , 
Tu della bella ii^mago ^ eUft d^ amore • 



V 
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tABLO MABIA MAGGI. 



Mentre orna! stanco in sul confine io siedo 
Della dolente mia vita fugace , 
Ogni umano pensier s* accheta e tace 9 
Se non quanto dal cor prende congedo ; 

Il sol pensier di Eurìlla anch] io non cedo 
Al mondo , che per altro a me non piace ^ 
Anzi meco si sta con tanta pace , 
Che pensiero del mondo io pia noi credo* 

Amo lei come bella al suo Fattore^ 
Ne seqtendo per lei speme o temenza , 
Neir amor mio non cape altro eh* amore C 

Godo così eh* io non taro mal senza 
Il puro affetto , e vi s* adagia il core 
Con r alma sicurik dell* innocenza • 



t^ 



MAGO!» 



Scioglie Eurilla dal lido: Io corro, e stollo 
Grido air onde , Che fate ? Una risponde , 
lo, che la prima ho^l tuo bel nume accollo. 
Grata di sì bel don , bacìo le sponde • 

Dimando alFaltra \ AUor che'l pin fu scioltOi 
Mostrò le luci al dipartir gioconde ? 
E r altra dice ^ Anzi serena il volto 

Fece tacere il vento , e rider V onde • 

< 

Viene an* altra, e m^ afferma ; Orlavid'io 
Empier di gelosia le Ninfe «dgose , 
Mentre sul mare i si^oi begli occhi aprio » 

Dico a questa: E per me nulla t* impose? 
Disse almen la crudel di dirmi addio ?--r 
Fas^ò T-onda villana , e non rispose . 



:> 
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t. 



Rotto dair onde umane, ignudo e lasso ^ 
• Sovra lacero legno alfin m^ assido j 
"E ad ogni altro nocchier da lungi grido , 
Che^n tal mare ogni parte è mortai passo, 

Ch^ ogni di vi s^ incontra infame un sasso. 
Per cui di mille stragi è sparso il lido ^ 
Che neir ira è crudel , nel riso è infido , 
Tempeste ha 1* alto , e pien di secche è il basso. 

Io che troppo il provai , perchè Porgoglio 
Per tante prede ancor non cresca airempio^ 
A chi di^ro mi viea mostro lo scoglio: 

Ben sMmpara pìetìi del proprio scempio; 
Perchè altri non si perde , alto mi doglio ^ 
A chi non ode il daol , parli V esempio . 
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Care delP alma stanca albergatrici 
Selve 9 piagge, aure , fonti , ombre , verdure ! 
Ov^ ancor le mìe nere aspre ventare 
Col dolce rimembrar toroaa felici \ 

.Patria del saggio cor, le cmi pendici 
Sono a' naufragi miei sponde sicore , 
Peh , qual porgen sevente alle mìe cava 
J)olce conforto i tuoi silenti amici! 

Qai pòvertk con ìoBOcenxa addita 
Compio passi quaggiù , per vìe meo tolttf^ 
Pa lie|a starna a placida partita : 

E qui pur vegno , in moderata sorte 9 
pi sue Itisingbe a dinudar la s*ii2i^ 

pe' suoi spaventi a disarmar la Morte • ^ 
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yCLTIO TESrià 



£ pur eli novo a rci^pirar iq torno ^ 
O òfìV ItaJìa bella aura gioconda ? 
Né più carca dì gel terra infecoDda ^ 
N^ più nevoso ciel mi scorgo inlorno ? 

Qui d^nn' eterna primavera adorno 
Il rugiadoso suol di fiori abbonda , 
Qni ride in prato ogni erbai in fiuioe ogni onda^ 
£ più sereno apre 1* Aurora il giorno : 

Ma qui però non veggo il biondo crine 9 
Tesor deir Istro , o quelle al mondo sole ^ 
Doke pena d^* cor , luci olivine • 

Deh , chi mi presta i vanni ond' io men volo 
A fioir la mia vita infrk le brine) 
Se infrk le brine ka la sua reggia il Sole ? 



t 
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BEJIEDETTO MENZim. 



Dianù io piantai un ramoscel d^ alloro , 
£^ ^nsieme io porsi al ciel preghiera unùle , 
€he sì crescesse V arbore gentile 
Che poi fosse a i cantor fregio e decoro } 

£ Ze£Sro pregai che V ali d* oro 
Stieodesse sa bei rami a mezzo Aprile « - 
£ che Borea crudele, stretto in servile 
Catena, imperio non avesse in loro* 

Io 80 che qnesta pianta a Febo amica 
Tardi, ahil ben tardi, ella s^innalza al segnò 
Jy ogni altra che qui stassi in piaggia aprica : 

Ma il lungo suo tardar non preàdo a sdegno: 
Perà che tardi ancora, e a gran fatica, 
Sorge ^tra noi chi di corona è/degno • 



MBlffSlHI. 1S9 



Saggio chi disse ) the Cantori egregi 
l^ramaa esca soave e .dolce nido ^ 
Mille ve n^ ha d' Alfèo sai verde lido 
Che fan di lauro. a sé corone e fregi* 

Ma pef quanto nn cantor s* ami e si ptegi^ 
Frova ben spesso il patrio suol infido , 
£d il suo chiaro e glorioso grido 
Sveglia di rado i Mecenati e i regi * 

Dolce tener d^ armoniosi accenti 
Kioco è d^ applauso , e sovra lor non bada 
Più inoltre il volgo delF avare genti. 

Pur sugli orpi e gli. abeti àrsa cicada 
Canta mai sempre e al ciel, e agli elementi: 
Che chiede il suo cantar ? chiede rugiada . 



29« 
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M^ntr' io clormia soUo queir dee ombrosa 
Parvemi , disse Aicoo , per P oaje chieie 
Gir narigaiido donde ti Sftie appare , 
Fin deve itaace ia grembo A mar si posa • 

Ed le , soggiunse Eipìa , nelle fiimosa 
Fucina dì Vuloao parv^ d'entrare, 
£ prender armi d* af tifico rare , 
Grand' elino e spada ardente e'fiiloiinesa* 

Sorrise Uranio , ohe per eOtro vede 
G|i aUrni peiìsier col senno , e ii| questi attoenli 
Proruppe , ed acquistò pradenaa e fede : 

Siate , o Pastori , a quella eura intenti 
Gke -1 giusto ciel dispensator vi diede , 
£ soguei^ete sol greggio ed armenti • 



j 
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FRANCESCO REDI, 



Servi d^ Amor ( se fià che mai Ieggi&t# 
Questi vanì peoiì«rl , e quene mte 
Amorose insanabiil fòltre ^ 
Mova almeno il mio m^l ^ voi che 1 provate. 

Solo io le •crivo acciò che voi vcggitlB 
Le malvagge d' Amor frodi naù», 
E quando sieii le sue perverso vie 
Lubriche » insidiose , ed intrigale ^ 

£ se ^Q quelle talvolta im yago fiore ^ 
O un dolce frutto^ u rincontre a aorte, 
"È fior d' ing^no , e fratto dì dolore } 

Cui diascoli lacciuoli aspre ritotte 
Stan sempre intorno , e por coi dona Amore 
Tormento m prima ^ o p^ verfogsa e morte* 



19^ aior. 



■ 

lìifon così bianco mai nel verde prato 
Sorge d^ un giglio maestoso Gore $ 
Né cotanto giammai spirano odore 
XfC bianche rose a i gelsomini allato ^ 

Come , O Donna gentil ! sembra odorato 
Del vostro seno il tremalo candore , 
Che fa scorno e vergogna a queir albore 
Di cui r Alba b" ammanta , e in cielo è natoj 

A^zi lassù nel ciel la via del latte , 
Del vostro seno in paragon , possiede 
Candidezze men chiare e meno intatte: 

iSolo I O Donna gentil ^ a lui non cede ^ 
( Con vostra pace ) né per lai s^ abbatte 
Il divoro candpr dell^ mia (èd^ ! 



AEDI. 193 



Donne genlili ^ direte d* Amore , 
.Che per la vìa della pietk passate , 
Soffermatevi un poco , e poi guardate 
Se v' è dolor ch^ agguagli il mio dolore . 

Della mia Donna risedea nel core , 
Come in trono di gloria ^ alta onestate y 
Nelle membra leggiadre ogni behaie, 
£ ne'* begr occhi' angelico splendere , 

Santi doitumi, e per virlu: baldanza, 
Baldanza umile y ed innocenza accorta , 
"E y fuor che ^a ben oprar , nulla fidanza ; 

Candida fh ch^a bel amar confopta 
Avea nel seno , e nella fò costanza : 
Donne gentili ^ questa Donna è nkorta! 
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194 AEDI. 



Questa sì bella nobil donna e degna , 
Che sempre ho nella mente e nel pensiero > 
Mi guida il core in ogni mio sentiero , 
£1 cammin destro di virtù m'insegna; 

£ se giammai fervida 'brama indegna* 
Pur Tfii lusinga a. traviar dal vero 
Calle d^ onore , ella con alto impero 
Meco non già , ma col mio fral , si sdegna. 

Anzi ver me pietosa a se m^ appella j 
Ed in atto gentil m' addita in cielo 
Quella , donde scendemmo , ardente stdia t 

Lassù 5 mi dice 9 ricoodurti at)el0 , 
£ lassù mi godrai tanto più bella, 
Quanto più scarpa d^l mortai mio yelo. 



GAETANA PASSEBim. 



Genova mU ! sjd con asciutto ciglio 
-Piegato e guasto il tuo. bel corpo io miro , 
Non è poca pietli d^ ingrato ^glio , 
Ala rubelle mi semb^ra ogni sospiro • 

La m^estk di tne ruine ammiro , 
Trofei della costanza e del consiglio ; 
£ ovunque volgo il passo, e il guardo giro. 
Incontro il tuo valor nel tuo periglio. 

Più vai dVogni vittoria un bel soffrire ! 
E centra g|i osti la vendetta fai 
Col vederti distrutta , e noi sentire ; 

Anzi' girar ia Libertà mirai ^ 
E baciar lieta ogni mina , e dire , 

RUIKE SI » MA SERVITÙ HOi^ HAI ! 
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VINCENZO DA FIUCÀJA. 
In Morte di CiÌ8tiiKi> Begina di Syezia. 



Questa , cho scosHa di sue regie fronde 
Sol coll^aagusto tronco ombra facea, 
Gran pianta eccelsa , 6 tanto al ciel s^ergea 
Quanto far sue radici ampie e profonde ; 

Questa , onde nido fean gP ingegni , e donde 
Virtù sostegno e nodrimento avea , 
E che di gloria i rami alti stendea 
Dal Caspio lido alle Tirintie sponde ^ 

Ecco cede al suo passo ! ecco dair ime 
Parti si schianta , o ciò che un tenkpo resie^ 
Colja cadente sua grandezza opprime ; 

£ y come 1 mondo al suo cader cadesse -^ 
Strage apporta sì vasta e A sublime , 
C haa maestà te lue rulne istosie l 



DÀ FILIGÀJÀ» »97 



IcaUa , Italia ! O tu , cai die la Sorte 
Doao infelice di bellezza y ond^ hai 
FaoesU dote d* infiniti guai , 
Che 'n fronte scritte per gran doglia porte ; 

Deh fossi tu men bella ^ o almen pia forte, 
Ond^ assai più ti paventasse , o assai 
T^ amasse men , chi del tuo bello a i rai 
Par che si stragge , e pur ti sfida a morte • 

€h^ or giù dair Alpi io non vedrei torrenti 
Scender d^ armati, e del tuo sangue tinta 
Bever V onda del Pò Gallici armenti l 

Né te vedrei, del non tuo ferro cinta» 
Pugnar col braccio di straniere genti. 
Per servir sempre o vincitrice , o vista! 



I 
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GIANBATTISTA FELICE ZAPPI. 



Per far serti ad Al cr Ano io véggio ir pronte 
L'Arcadi squadre in queste parti e in quelle^ 
E chi di gigli il prato , e chi di belle 
Viòle spoglia il margine del fonte . 

Come nascono i fiot'i in piaggia o in monte^ 
Se nascesser così nel suol le stelle , 
Anch^ io farei ghirlanda , e sol con elle 
Cinger vorrei la gloriosa fronte. 

^. Ma poi eh' Aprii fiori, e hon stelle , appiorta» 
Ne basta o lauro o palma a i sommi eroi. 
Non che '1 bel giglio ' o la viòla smorta ^ 

Ite tue virtudi , Alnano y ì pregi tuoi 
A te faran ghirlanda : il Sol non portat 
Altra corona che di raggi suoi • 



ZAPPI. ' ìQg 



£ccoil Parnaso » ecco gli allori , e il biondo 
Giovane Apollo alla beli' ombra assiso , 
•Vedi le Muse graziose in viso. 
Mira lo staol de' vati almo e giocondo • 

Ma ohi di rati è il Dnce ? anice al mondo 
Inclito padre , Omero ,' in te m' affiso ^ 
Te piK 9 di Manto allo cantor , ravviso 
Col glorioso onor d* esser secondo . 

O prische Anime eòcelse ! o fortanato, 
Coro ! finché quaggiù fama soggiorna 
\i fregerà d' eterna gloria il fato . 

Quanto v^ invidia V elk nostra aderba 
Non già lo stile , or che s' adi Torquato ; 
L' immago ti , che un Raffael non torna • 
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FAUSTINA MABATTI ZAPPI. 



Dolce sollievo de)r ornane care 9 
Amor l nel tuo bel regao io posi il piede , 
E qiial per calle iQcerto uom che non vede^ 
Temei rincontro delle mie sventure; 

Ma tu r oggetto di mie voglie pure • 
Hai collocato ia* così nobil sede , 
£ tal prometti al cor bella mercede , 
Ch' io v^ imprimo contenta orme sicure J 

Soave cortesìa , vezzosi accenti , 
Virth , senno , valor d* alma gentile ^ 
Spogliato hanno 1 mio cor d* ogni timore ; 

Or tu gli afieiti jtniei puri innocenti 
Pasci cortese, o non cangiar tuo stile, 
Dqlce SQlUevo de^ miei mali 9 Ainore ! 
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Doaioa, che tanto al mio bel Sol piacesti 
Gh' ancor de^ pregi tuoi parla sovente , 
Lodando ora il bel crine , ora il ridente 
Tuo labbro , ed ora i ^aggi d^tli onesti j 

Simmi , quando le luci a lai volgesti , 
Tacque egli mai, qual uom che nulla sente? 
O le turbale luci alteramente 
( Come a me volge ) a te volger vedesti ? - 

IXeUuoi bei lumi alle due chiare faci 
Iq so ch^ egli arse un tempo , e sa cb^allora-^ 
* Ma tu declini al suol gli occhi vivaci \ 

Veggo il rossor che le tue guance infiora: 
Parla ; rispondi : ah , non risponder ! taci : 
Taci , se mi vuoi dir ch^ ei t^ ama ancora • 
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Scrivi ) mi dice un valoroso sdegfiò 
Cileno mio cor •ÌKde armato di radiose 9 
Scrivi r iniqua del tuo mal tagioo^ , 
£ scopri pur TalUiii livore ifidegno. 

Mi scuoto allor , ijual della tromba al degno 
If obli destricr che boq attenda sprone ; 
Ma sorge un p^nsier novo e al cor s^oppoac, 
Oad* io fo di me stesso a me ritegno : 

Non , che a vii nome e ad opre rie nott voglio 
Dar vita; e lascio pur chel tempo in pace 
Cangi r asprezza d* ogni mio cordoglio : 

€osi del volgo reo vendetta face 
Chi, piena T alma d^ onorato orgoglio ^ 
Sea passa akier sopra 1* offesa ^ e tace • 



^ 
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CffiSATTO GIUSTINIANO. 



Queild, nelPèlli min pi& fresca orditoi 
Rime ch^Ai^or dettò tra care ardenti , 
Sieri chiaro specchio alle future genti ^ 
Che i gioiellili error sooprendo addite • 

Pochi e brevi piacer « longhe infinite 
Pene ebbi , e gli occhi al proprio danno inteotii 
E cieche voglie espresse in varj accenti 
Fur da vano sperar nel cor i^odrite. 

Or me stesso riprendo , e di sì stolto 
Mio vaoeggiar, gli anni cangiati el pelo^ 
Penitenza e dolor son fratti al fine : 

E quasi prigionier da^ laqei sciolto , 
Libero vivo , e con più nabli lelo 
I«' alma e i penùer rivolgo « migUf r fise • 
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Al thiader de^ begli occhi Aihor dolerne 
Pianse ì suoi danni e si percosse il volto ^ 
Bappe r arco e gli strali a seguir vòlto 
Lei, ch^al ciel sen volò cosi i-epente. 

Pianser non men le Grafie amaramente ^ 
Gh^ avea Natura in quel bel sen raccolto , 
Quai semplici donzelle a coi sia tolto 
Ghirlanda di bei fior vaga e ridente • 

Le Muse in vece delP usato canto 
Imprimendo la piotate infin ne* sassi f 
Accompagnar* tai voci al tristo pianto f 

Ahi quanto , spenta lei ^ men degno fassi f 
Cieco mondo infelice , ogni tuo vanto ! 
Quando più taitta loci» in te v«drai6i? 



\ 
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Ta 9 par col fin per me solo mfelicci 
Quinci partCDdo in pena aspra ed amara ^ 
Madre , mi lasci , e tra queir alme rara 
Or li rinnova in ciel vera Fenice ? 

Ahi ! che qui pur vederti a me non lice f 
Né più teco sperai* tranquilla e chiara 
Vit^ ^ o la voce udir tanto a me cara , 
Che fu del viver mio norma felice • 

Ben mi vedrai tu spesso afiSitto e lasso, 
Fien di lagrime gli occhi, eU cor tremante 
Presso alla tomba tua fermar il passo j 

Ove, finto nel marmo il tuo sembiante y 
Baciando in vece ^sua quel freddo sasso ^ 
Adorerò le tue ceneri sante 1 
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ALESSANDBO GUIDI. 



Qaéita y olle noi miriam , mole «apcrba ^ 
Sede anlicA di Marte y ooor di Roma , 
Che tide Afrìoa vinta ed Asia doma , 
Onde fama tremenda anoor ai serba , 

X quanti duci , ebe ferita acerba 
Recaro a i regni t inghirlandò la obioma ! 
Con terror de' monarchi ancor si nomay 
Ed orme ancor di maestk riserbà • 

In plaeido teatro or si converse , 
E della pace alle virta risorte y 
Per Leggiadre contese , i lauri offerse . 

Italia speri di cangiar sua aorte ; 
Chi alle belP arti il Campidoglio «perse 
Di Giano ancora ebiuderk le porte . 



^ 
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Sorge eoil ranni d^uo leggiadro sdegno 
Un animoso mio novo pensiero , 
£ vuol della ragion fatto guerriero 
Strugger d^ Amor V alia possatiaa e 1 regno } 

Prometto al dubbio cor fido doitegoo 
Air alma ricovrar V aulico impero , 
E far che, fiammeggiando innanzi al vero^ 
L' ali riprenda al gran catomìn V ingegno • 

Allora Amore, in maeitate assito , 
Guarda il guerrier sì minaocioso audaoOf 
Né turba ìka raggio del celeste tìso | 

E seco non adopra oreo né face ; 
Che solo il dolce lampeggiar d^ un riso 
Della mia Donna già rineende e sface* 



ap8 • AtES^AXBRO QVIDI ; 



Del grandeJi Augasto rallegrassi 1* ombra f 
E deir araa obbliò V alta ruiaa , 
la sul mirar come. Glembutb (*) adombra 
Neil' opre sue la maestk Latioa ^ 

£ come 1 Tebro d* ogni orror disgombra ^ 
£ le sae rive a chiaro onor destina l 
Dell* impero di lui sedendo air ombra 
Roma s* adorna ancor y come Keina , 

E va temprando le fortune el duolo 
Ch* ebbe dal tempo , e più del ferro ingiusto. 
Per cui giacque trafitta e sparsa al suolo : 

Or tornerebbe al suo splendor vetusto ^ 
Se non eh* al suo Signor mancano solo y 
^ I Geoj no , ma i lieti dì d* Augusto • 



(*) Fraacesoo Albani , Clcmeote XI. 
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GIO. BABTOLOMEO CA^AREOI , 



^Semplice abitator di balze Alpine 
Che^ rotti per gran pioggie argini espoade, 
Y«de fiume cV intorno i campi inonde , 
£i dfce ; li mar ! ch^ altro esser potè alfine? 

"^ Ma se peseta -dal monte alte marine 
Spiaggie discende, e osserva le profonde 
Del vasto Ocèano interminabil onde , 
Quanto angusto d* un rio, grida, è-iloonfineì 

Cosi fra queste inferme coi& e frali 
La meschinetla nostra ànima avversa 
Le celesti non- cape , o crede uguali ; 

' Ma qiiando la divina ampia bellezza 
A vagheggiar dispiegherà poi V ali y 
Quanto vii le parrà quel eh* ora ^ appresta! 



Comp, Lir. Vf 27 
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liuogi da qael che piace al vólgo insano 
Meli vo sovente , e in erma parte io seggio; 
£ degli antichi imperj , a mano a mano , 
h" immenso spazio col pensier passeggio . 

Scorro V Assiro e 1 Perso , e quivi invano 
Di lor vaste cittadi uq^ orma io chieggio ; 
Quinci al Greco paeisando ed al Romano , 
Poco di lor grandezza , o nulla , io veggio ^ 

Nini , Ciri 9 Alessandri , ornai sorgete 
A vendicar sì gran mine; e voi, 
trionfatori Cesari ) o.ye siete ? 

Ah ohe pur polve e^ sono : e , se gli eroi 
Fondatori di regni affondi in Lete , 
Tempo di^triiggi^oj: ^ che 6a ii noi ? 



EUSTACHIO BIÀNFBEDI .» 



\ 



• V ergini , che pensose a lent! pass! 
Da grande ufficio e pio tornar mostrate ^ 
Dipinta avendo ìd volto la pietate « 
£ pi2t negli occhi lagrimosi e Jbassi ; 

Dov^ è colei che fra tutt* altre stassi , 
Quasi Sol di bellezza e d* onestate, 
Al cui chiaro splendor Talme ben nate 
Tutte scoproD le vie donde al ciel vassi ? 

Rispondon quelle : Ah non sperar più mai 
Fra noi vederla : oggi il bel lume è spento 
Al mondo , che per lei fu lieto assai : 

• 

Sulla soglia d*un chiostro ogni omameato 
Sparso , e gli ostri e le gemme al suol vi^drf i,' 
£ il bel cria d^4>ro se ne porta il vento. 



VtV2 

. CIR0LA1IID PBEXr. 



Sommo Sol !cbe a^fuelValtro errante Incielo^ 
Che ,<)k lame alle stelle , il lume dkì ; 
Tu , per .soffrir della cai lace i rai 
Si fao eoa Y ale i Serafiai un . Telo ! 

Quelle tenebre sgombra , e rompi il gelo 
Onde il petto coversi e 4 petto arihai ; ) 

Che^ poiché gli oociti a dae begli occhi akai^ 
Ardo a quel lume , e nel tuo foco io gelo «> 

Quésti so^ir y che sparge immonda voglfa. 
Sollevi il raggio tao che poro acceode ^ 
£ gli accolti sospiri iu pianto scioglia; 

• Tal se dalFonde saUe imparo ascende 
Vapor cui purghi il Sol , cui nube accoglila 
S* alsa amaro j e poi dioico in pioggia scende*. 



PRETI. %l\ 



Jjanque privo di speme e «di conjforto* 
Degg^ io r orme cercar di fera errante , 
Ahi , che sarò non pur negletto amante ^ 
Ma, pria che trovar lei^ perduto e morto «, 

Seguirò per seotiero alpestro e torto 
Di più, fugace cor fugaci piante? 
Seguirò ) benché bella e sfavillante , 
Stella ìpfedel che non mi guida al porto ? ^ 

, Ben talor mi risento , e volgo il piede 
Per girne altrove, e per sottrarmi al duolo j) 
Ma donde fugge il pie , V anima riede • 

Cos> porta il nocchier lungi dal suolo 
Calamita che 1^ guida, e pur la vede 
Sempre girarsi e rjiggirarsi. al polo « 



di4 

ANTON MARIA PEROTTt* 



Alta e gl^ r urna su V tnsubra sponda , 
Inciampo delT uman fasto e spavento , 
Pìetk vi piànge sopra, e la circonda 
h' inconsolabii' pubblico lamento : 

A eoronaria di lagubre fronda 
Con le tremole mani Amore è intento; 
A versarvi la pura e lustrai onda 
Ecco movon le Graùe a passo lento • 

Gloria (ab, non gi^ la mentitrice e vana ! ) 
Questo titolo accenna , che le piacque 
Scriver nel marmo ad ogni età lontana : 

Giace una Donna qui , che grande nacque , 
Visse più grande , e con virtù sovrana * 
Delle grandezze sue la maggior tacque ■. 



ili 

GIAMBATTISTA COTTA • 



JV urne non v^ è ^ dicea fra sé Io stollo' 5 
Name non v* è che V universo regga ; 
Squarci Tempio la benda , ond'egli è arvolto^ 
Agli occhi infidi, e, se v^ha Nume^ei vegga* 

Nume non v' è ? versa del ciel rivolto 
Chiaro il suo inganno in tante stelle ei legga; 
Speglisi , e impresalo nel suo proprio vollQt 
Ad ogni sguardo il suo Fattor rivegga • 

Nume non v^ è ? de^ fiumi i puri argenti | 
L^ aer che spiri , il suolo ove risiedi , 
Le piante, i fiori Terbe, rareae, eivent^^ 

Tutti parlan di Dio ; per tutto vedi 
Del grand^ esser di Lui segni eloquenti: 
Credilo ) stolto, ^ loi[, se a. te noi credi. 



dl6 COTTA. 



To vidi un dì cbe in laminosa resta 
Dal soglio eterno il soxico Dio morez^ 
E foco strnggitor d* ampia foresta 
Il sao diiaro seminante a me parear 

Torbido nembo , e fiera atra tempesta 
Orribilmente intorno a lui fremea , 
Mentre dal ciel in un sol passo in questa 
Cosi lontana terra egli scendea . 

^ Gom* arbor trionfai , che d* anni carco 
Stassi di Lidia in sul terren fecondo, 
£ cede sotto il glorioso incarco ^ 

Cosi del pie divino al grave pondo 
Ju eccelse sfere sì piega ro in arco , 
£ V iacùnraro i portator del mondo • 



COTTA* ^VJ 



Sovra splendido trono d' adamanto , 
.Cinto d^ intorno d^ orride tenebre « 
Iddìo scendeva 9 e folle nubi e crebre , 
L' ale «lendean sotto T eterne piante : 

Stringea deir ire sue V aureo fumante 
Vaso, ond^han morte inique turbe ed ebre: 
Il vide 1^ empio , e ^n cbiuse erme latebre ' 
Fuggi d? alpina balza egro e tremante ^ 

Ma invan: chèDiooonfiertremuoto aperse 
L* alta montagna , e in cupo antro profondo 
L^empip , qual fiera in suo covil , scoperse y 

E minaccioso sovra il capo immondo 
Versò r ire immortali , e vel sommerse : 
l^oi chiuse il monte, e'I seppellì nel fondo. 



fComp, Lir. iv; ad 
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AGOSTINO SPINOLAi 



la parte ^ ove non fia cb^uom lieto passi, 
Guidommi an giorno no mio straDO pensiero , 
Giorno felice , in cui m^ apparve il vero 
Lume cbe scorge ed assicura ì passi: 

Lk vidi , donde ad alta rupe vassi 
Per erto calie e ruvido sentiero, 
Vidi la elnusa ferrea porta « e il nera 
ILago cfa* intorno a lei torbido stassi • 

Udii ìk dentro gravi urli e lamenti ^ 
Eé uà lungo strasciaar ceppi e catene, 
Qoal fauiMj) al remo condannato genti: 

Scrìtto era in sulla soglia; Amor ritiene 
Io questo career mille alme dolenti , 
{^ le sue chiari Ut grembo a morte ei tiene. 



\ 
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.«LWO 5TAMP10WA * : 



(Sorge tra i saffi* lUnpido ttn^ ruscello >•. 
E di correre al mur sol* ha ()asio^« 
Ne il bosco o il prai» è di rile^D» al rio , 
Beachè aiB«oo..sia questa , e ^uel sìa belio ^ 

vAd.ogDÌ mirto t ad opii fior novelle 
Par ch^ esso diea in sua £;bveUa , addio ; 
Àlfia con lanientevol morittovio 
Gianto nel mar. tatto si ;pefvie in quello r 

Tal io , che fido adoro in due pupille 
Ciè che di v«go mai san far gli Dei , 
Miro sol di passaggio é Clori e Fille, 

Tornan sempre a Beiinda i pensrer irnei , 
Benché li volga a miiie Ninfe e mille ^ 
JSd in vederla, poi. mt perda iirlei. 



.1 
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BRMÌ)AIJGtO VENEROSI* 



Giro lo sguardo ài Teinpo , eii 11 trascorso 
Struggitor di sé stesso a terra gìdce 
Fra 'io fovtoe del rabbioso edace 
Suo deote , e fiero iminedicabil morso . 

Dal céner suo uasce il preseàte , e il co^a 
Mover appena che langue, è si disface ^ 
£ da vita al futuro a cui soggiace, 
£ ripiglia da lui léna e soccorso • 

Io che farò fra tanti moti e fretta 
Tanta di tempo ? ahimè , che sod le porte 
Chiuse, e U tempo a^miei danni il tempo aspetta* 

^eso ha il passato alto riparo e folte j 
Il predente m'^ insulta , e mi rigetta i 

£d il futuro mi coodapùa a uxorie «. 



CARLO MABIA IHUGONI. 



. Quando il graa Scf^fio dall* ingrata terfà 
( Che gli fa patria e t ceoer suo non ebbe ) ' 
Esule egregio ' si parù, guai debbo 
Xioin che in sao cor maschio valor rinserra^ ' 

Quei i ohe seco pugnando andar^ sotterra 
Ombre famose , onde sì Italia crebbe , 
Arser di sdegno, el duro eisèrnpio increbbe 
A i Geiq della pace e della guerra: 

£ seguirle farciste in atto altero 
SìxW indegna fremendo offesa atroce 
Le Virtù antiche^ del Latino impero r 

E.allor di Stige sulla nera foce 
Di Lui i che V Alpi superò primiero y 
Rise r invendicata Ombra feroce • 



■m 

DOMENICO LAZZARONI « j 
In Lode di Francesco Petrarca* 



Se da te apprese, Amare, e non altronde, 
Qu'el dolce stil cbe li Ùl tanto onore y 
Questo Cigno bealo, il cui migliore 
Or gode in cielo, el ficaie Arqnli nasconde; 

Se bello al par ddla £nnoaa froìide j"- 
Che ^n Sejr^a V arse di celesle. ardore , ' 
Fu ancor queir allro mio lame e splendore,, 
Fra rEsioo e V Aismo , e 1 monte e Y onde ; - 

Perchè poi le-sne rime alzare eU canto 
SI ch^ ei B* andasse al ciel come colombai , 
£ me verioi di lut lasciar nel £iBgo ? 

Ne pur io , come in Im potessi tanto ^ 
^^ggi^ 9 risponde : e ^està saera tomba 
Son tre secoli e più cb?4o guardo e pianga 






1^ 
o chiesi al Tempo ; ed a chi sorse il graade 

Ampio edifizio che qui al sool traesti ? ^ 

£i noQ rispoode , e più veloci e presti 

Fuggitivo per T aere i yanui spande • 

Dico alla Fama; O tu, che airammiraiìde 
Cose dai vita e questi avanzi e questi ! 
China ella gli occhi conturbati e mesti ^ 
Qual chi dogliosi alti sospir tramando • 

, Io già volgea maravigliando il passo y 
Quando sull^ alta mole , altero in mostra f 
Vist<^ girsene Obblio di sasso in sasso , 

Ah tu , gridai y forse apristi y ah \ mostra*-^ 
Ma in tuono ei m^iuterruppe , orrido e basso ^ 
Io di chi fu non ooro^ 44esfo è aostvoi » 



ALBOD^SO VABJbrO. 



Xratte dal caos alla cagion superna , 
Tutte il volo spiegar^ le forme sparse , 
£ dal lor dolce moto Amore apparse 
Gik chiuso in sen della gran notte eterna r - 

Infinita bèltk con forza interna 
Al suo splendor le trasse, e in loro sparse 
Par^ di se , che poi rifulse ed arse 
Con vivi raggi nelP immago esterna • 

Ben io , Donna , vpt^ avvidi al primo assalto, 
C^e al riso , al guardo , e alle sembianze belle 
Vano era opporre un cor di selce o snkalto; 

'. Provai. le fiamme, e riconobbi in qaellai 
^o lampeggiar di lume etereo ed alto 
P' aurea origine antica in fra le stelle • 



VARANO. 2!t3 



(Quando negli occhi miei languir io veggio 
Quelli che del mio sen tengon la chiave , 
£ ascolto il suono angelico e soave 
Cui quanta ho pace in questa vita il deggto, 

Sento che Palma mia nel proprio seggio 
K' esulta sì , che frenar lei m' è greve • 
Oh ! se questa mercede ella sol ave 
Che 1 destin non rinvidj , altro non cbieggiov 

Perchè solo desia spirto genjLile 
L* anima vagheggiar , che fuor traluce 
Nel dolce guardo e nel leggiadro stile • 

Cieco furor air ahre voglie è duce , 
Ànior non gih , che sdegna obbietto vile , 
£gli , che spazia neir eterna luce • 



Comp, Lir, .IV 29 
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PIETRO BfETASTASIO. 



Questo fiume real , che le beli* ondo^ 
Da illustre derivò limpida vena, 
NoD scorre aperti campi o valle amena » 
Ma fra concavi sassi il cors& asconde 9 

Così non teme il Sol , se i rai diffonde j 
E fa deir ampia Libia arder V arena ^ 
r^è r intorbida mai turgida piena 
Di sciolto gel che le campagne inonde: 

E pago d* esser ai tranquillo e puro , 
Ogni aprico seotier posto in obblió , 
Va sqI nolo a sé slesso , agli altri oscuro , 

Spiegando col sommesso mormorio 
Che ad unirsi egli va , lieto e sicuro , 
Air immenso Occkao onde parùo • 



af ETASTASIO • ^^^J 



Questa che scende in bianca nube e pura 
E la Madre d^Amor, figlia dell* onde, 
Che vien fra P ombre della notte oscura 
]3el nobil letto ad onorar le sponde : 

Ecco i suoi figli in fanciullesca cura; 
Chi tenta se al desio V arco risponde 9 
Chi d* occultarsi per ferir procura , 
Chi fra candidi lini un dardo asconde « 

£cco le Grazie in ogni lato intese 
Co^ fior raccolti in su V Idalia riva , 
A sparger dolci risse e care offese • 

Sfa chi piange così ? La sposa arriva. 
Semplice i U pianto tuo ^ le tue difese-— ' 
Ma il semplice son io : ride furtiva • 



^OS XRÌ87A8IO • 



lioggìadra Koit ! le cui pare fo^e 
Ìj alba educò con le sotvi brine y 
£ a cai le molli aureite mattuttoe 
Fero a f ermiglio colorar le spoglie ! 

Qeella provvida man ^ ohe al saol li toglie, 
Vuol trasportarti ad immortai confioe y 
Ove, spogliata delle, inaiaste apioe. 
Sol la parte miglior di te germoglie. 

Così fior divìorrai che non aoggtace 
Air acqua , al gole , al veolo , ed allo scherno 
S^ una atagioa volubile e fugace ; 

£ a più fido ctthor posto in governo y 
TJoir potrai nella tranquilla pace 
Ad eterna hetleiaa odore etenm • 



r 



MBTÀSTASIO* 2lg 

Al Signor Cavaliere Broschi FarìneBt 

Inyiaudogli la sua Opera di Nitteti < 



Questa nata ptlr or qui presso al polo 
Mia prole , ch^ io consacro al soglio ibero ^ 
Raccogli, O Carlo, ed a prostrarsi al snolo 
Le insegna > ospite , amico , e condottiero « 

Pensa, che il sao destin fido a te solo 9 
Che sei delP opra eccitator primiero , 
£ che appreser gemelli a sciorre il volo • 
La taa voce in Parnaso e il mio pensiero • 

Pensa , che quando te 1* Italia Ostenta 
Per onor deir armonica famiglia , 
L^ onor de^ carmi nn tuo dover diventa : 

E se questo dover non ti consiglia. 
Grato Tamor del padre almen rammenta 9 
E del padre V amor tendi iiUa figlili 4 



u3q 

GIUSEPPE DE COLETTI 
Per la Morte di MeUiUsio • 



Mentre a PiEno iromortal la salma toglie 
Tempo , e cela il 5uo furto in fredda tomba, 
Fama il palesa , e sa le Austriache soglie 
Del duolo universal V eco rimbomba : 

Svellesi il serto e le regali spoglie 
Al prirno udir de la funerea tromba 
Melpomene, fremendo in pianto e in doglie, 
lontre per chiuder V urna il sasso piomba • 

Essa con una mano alto lo afferra. 
Co 1* altra gitta al suolo il plettro eburno , 
E intima al erodo Veglio eterna guerra ; 

Esclama poi ^ vada con lui sotterra 
Ogni mio pregio : e, scioltosi il cotarno , 
Lo ba^ entro de V ojrna , e il marmo serra. 

Fine de*Spnenim 



a3i 
<:OMPENDIO 

Della Dissertazione del chiarissimo 
' TEOBALDO CE VA intorno al 
Sonetto Italiano • 



Quattro sono le spezie di Poesia , cioè 
£popeja , Tragedia , Commedia , e Diliram* 
bica : quesCultima abbraccia tutta la Lirica <, 
ìa quale fu la prima a porsi in uso dagli uo« 
mini ) i quali , cominciando a cantare le yir« 
tuose azioni degli eroi e le lodi di Dio , die^ 
dero a questa sì mirabil arte principio • 

• Il Sonetto 9 che noi spezialmente in que- 
sta Dissertazione ci siamo presi a considerare, 
ai contiene sotto la Lirica , ed è , giusta il 
t)omune sentimento de^ Letterati , il più vago 
e leggiadro componimento , che vanti la no- 
stra lingua Toscana • Si chiama Sonetto , 
quasi volessimo dir ^^ piccol suono , ** o sia 
piccola composizione , come tra gli altri ce 
lo afferma il Trissino nella si:ia poetica, 
il lledi nelle annotazioni al suo Ditirambo . 

Il Sonetto dair Accademia della Crusca 
ottimamente è spiegalo e definito: Spezie 
di Poesia lirica in rima comunemente di 
quattordici versi di undici sillabe. Si dice ^* 
comunemente di undici sillabe ^' per addi^ 
tarsi, che i versi possoao essere talora di 
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otto , e talora di meno ancora , ed in tal ca- 
ao questi Sonetti si chiamano anacreontici , e 
* servono per lo più allo stile pastorale, -ed 
a spiegare, secondo il guato Greco , qualche 
gentil Tavoletta. Vi sarebbero i Sonetti rin- 
terzati , e doppj , che costumavano i nostri 
entichi Poeti ; ma perchè T uso loro non fa 
abbracciato dai secoli susseguenti, come noa 
punto conforme alla delicatezza di quel gusto, 
che in essi ha fiorito , e presentemente pia 
che mai va fiorendo , si tralascerà di favel-^ 
lare : siccome altresì trascureremo di tener 
ragionamento di quelf altra sorta dì sonetti 
con la coda ^ poiché questi , comecché né* 
primi tempi della nostra Poesia si usassero 
ancora in materie gravi e da sereno ; adesso 
però con più giudizio non si adoperarono se 
non in materie familiari e da scherzo. 

Avvegnaché per Pantichitk non si sap« 
pia chi sia stato T inventore del Sonetto , il 
quale è tessuto precisamente di quattordici 
Tersi , endecasillabi , egli nondimeno è fuor 
di dubbio 9 che una tale invenzione sia nata 
dentro al bel paese , cK Appennin parte ^ 
e V mar circonda e VAlpe . Ma a qual prò* 
vincia poi d* Italia sia toccata la sorte di prò» 
durre un ingegno si fortunato , a cui si pos- 
sa attribuire la gloria di aver ritrovata una 
così vag4 composizione , corre non ordinaria 
coatroversia fra gli Scrittori. 



ùl Sàaetio Ilaliaàù • laS} 

Parecchi autori di somma riputazione 
Tanno opinando che il nostro Sonetto si rAs«- 
somigli , più che ad un altro cotnpònimcato ^ 
air Epigramma de^ Latini, si per la sua bre^ 
vitk, quanto per contenersi il più delle volte 
nel fine di esso la botta inaspettata , la chiu- 
sa, o sia il pensiero^ cose tutte che all'Epi- 
gramma pure sono assai proprie . Il Tassp 
particolarmente nella lezione , eh' ei recitò 
nell* Accademia .Ferrarese sopra il Sonetto 
del Casa , che comincia : Questa vita mor^ 
tal , mostra di esser di questo sentimen- 
to , ancorché egli poscia soggiunga 9 che 
quando la composi sione di esso è grave e 
magnifica , allora si rassomigli air Ode de* 
Latini e de* Greci , le quali sono poesia 
maestosa e sublime . Un tant* uomo però , a 
eui V Italia , si per le dotte prose con^e per 
]i suoi divini componimenti poetici ^ è tanto 
obbligata , poteva rimanersi di fare una sì 
faìta giunta ; quasicchè V Epigramma non 
fosse capace di maneggiare in istile* sublime 
cose eccellenti . 

Non so come Dante , in quel suo volu- 
me che " della volgare eloquenza '' intitolò , ^ 
annoverasse il Sonetto tra quei poemi , oh^ 
scritti sono in istile mediocre ; mentre &e il 
soggetto e r artificio è quello , come per noi 
si dira , che fa il poema , puollo almen 

fiure, o alto , o umile, o mezzano di stile ^ 
Comp. Lir. IV 3o 
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potendo il Sonetto cantare degli Dii , e degli 
eroi , e delle altre cose eccellenti , potrk ^ 
anzi dovr^ altresì il suo stile esser alto e su- 
Mime . Essendo adunque si ampio e sì vario 
il soggetto di questo piccolo poema , come 
e altresì quello deir epigramma , pare una 
cosa veramente fatale , che gllngegni ItaL'a- 
pi quasi tatti sieno inclinati ad occupare una 
sì bella composizione nel solo maneggio del** 
le materie amorose • 

Con questo sì opportuno disinganno , e 
con questa sì ragionevole precauzione, dee il 
Giovane esercitare il sno genio attorno alla 
poesia 'j ma non si creda che gli debba co-^ 
stare poca fatica il comporre un Sonetto, 
che degno sia di lode \ essa più di ogn* altra 
lirica composizione è difficile a mettersi la 
pratica , ed il Menzini ottimamente una tale 
difficolta ci scopre, allorché nella sua Poe* 
fica lasciò scritto \ 

Questo breve Poema altrui propone 

Apollo stesso , come Lidia pietra 

Da porre i grand' ingegni al paragone • 

In somma il Sonetto , come nelle pic- 
cole pitture , dimostra in uno stante o le sue 
bellezze , o i suoi difetti ; poiché V occhio 
del leggitore comprende in un tratto ciò ch^ 
egli coDlieae. Accade ad esso, come ad uà 
bel diamante , che resta enormemente offu^ 
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scato 9 e smonta totalmente di pregio per 
quel neo , che in altra quantunque preziosa 
pietra nulla punto si curerebbe . 

Sopra tutto s^ ingegni il Poeta , che quelP 
azione , quel costume , e queir oggetto , che 
ai ha da esprimere in un Sonetto , sia dalla 
tua riscaldata fantasia ben vestilo , rappre- 
sentato , e dipinto vivamente con qne^ colo- 
ri 9 che sono più adattati a mettere sotto gli 
occhi interni delP anima gli oggetti, ch^ egli 
ha preso a imitare. In questa maniera egli 
verrà a possedere quella virtù , che appel- 
lasi evidenza ed energia , la quale è il piU 
bel fregio che vanta la poesia , e che rende- 
]a , fra tutte le altre doti ch^ ella annovera « 
più ammirabile e più lodevole . L* ultima con» 
dizione che accompagna V elocuzione si è il 
disporre per tal modo i sentimenti, che dipen- 
dono essi gli uni dagli altri » vengano sul fine 
a formare un tutto perfettissimo . Il Sonetto è 
simile ad un sillogismo, nel quale se la conse* 
guenza della chiusa non viene a livello delle 
premesse , tutto riuscirà un mero giuoco di 
parole , ed un accozzamento inutile di rime • 
Parlando in generale ^ può dirsi che lo 
itile infimo convenga ai sonetti pastorali , il 
mezzano agli amorosi , e a somiglianti altre 
materie men gravi ; il magnifico agli eroici, 
ai sacri , a^ morali . Il Petrarca nondimeno 
irelle lodi di M. L. adoperò tutti e tre qne« 
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sii stili . L' infimo , a cagione d'csscmpio , i^ 

quello jche comincia y 

" Io non fui d'amor voi lassalo unquanco: '* 

a 

il mezzano in queslV altro j 

"" Quanto amori begli occhi a terra inchina,^ 
tt magnifico finalmente in questi daej 

, "L'alto fi nuovo miracol eh' a' dì nostri ^ 
" Levommi il mio pensiero in parte ov'era^ 

Io che chiaramente ci mostra non essere il 
soggetto che faccia grandi e preziosi i versi^ 
né il genere dello stile , ma la bellezza de* 
pensieri , e la finezza dell' artifizio 9 oon cui 
questo soggetto ci viene esposto e colorito f 
polendo di leggieri avvenire, eh' un sonetta 
di stile magnifico lo soperi di molto in ra^ 
gione di poetica perfezione • 

Certamente il Sonetto può trattare d*ogni. 
materia \ ma il giudizio , il buon costume 
dee regolare per modo l'ingegno del Poeta^^ 
sicché quelle sole materie egli scelga ^ che 
^d uomo onorato e di raziocinio guernito noa 
disconvengono • Nel che il Marini , uomo 
per altro dotato di grand' ingegno , inciampò» 
e con esso lui tutti gli altri della sua scuola^ 
i quali ^ oltre il decoro e V onesta che pei; 
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lessi non rade volte si vede offesa^ rìcmpi- 
Tono per lo più i loro componimenti di ridi* 
cole allusioni , di puerili contraposli , di va- 
ne acutezze , e di pensieri totalmente fondau 
sul falso . 

Ma se nelle poesie serie , e. nel Sonetto 
massime , debbonsì schi vare queste false acu« 
tezze ) non si dee porre minore studio in re- 
golare per sì fatta maniera lo stile , che per 
troppo voler grandeggiare non dia nel turgi- 
do . Claudio Achillini fu quegli, che a* tem- 
pi del Marino introdusse questa maniera di 
comporre , ponendo animosamente , per non 
dire con isfacciataggine , in opera traslati arr 
diti , iperboli incredibili , e colali altre stra- 
nissime forme di verseggiare , le quali noa 
solamente stancano V intelletto di chi legge, 
ma invece di recargli diletto lo annojano ^ 
Abbandoni pertanto codeste scorte , chi vuo( 
tenersi sul buon sentiero ^ e si rivolga aWeri 
maestri, il primo de* quali è il gran Petrarca, 

Che le Muse lattar^ più cV altro mai «^ 

Questo felicissimo ingegno , la cui propria 
lode è) che nessun possa lodando accrescer- 
lo , né biasimando diminuirlo, ( come disse 
nelle sue lezioni poetiche il Varchi, favel- 
lando di Virgilio « ) condusse a tal perfezicH 
ne la volgar poesia , che , senza taccia di pre- 
suiuione , può ella gareggiare giustamente coir 
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la Greca e colla Latina • la fatto il mo 
Canzoniere y 

Da cui si toglie 
Lo bello stile, che fa tanto onore 

É chi imprencie d^ imitarlo , è lavorato con 
tanta purità di lingua , con tanta leggiadria 
di frasi poetiche , e con tanta nobiltà di pen< 
sieri , che ne 

Per volger d* aùni , o per girar di lustri, 

si tralascerà mai di leggerlo , e di conside^ 
rarlo da chiunque avrà genio d* acquistare 
nelle cose poetiche qualche sapore , o di scri<« 
ver rime con qualche coltura e leggiadria .- 
La sua scuola è stata sempre seguitata dagl* 
intelletti più saggi , e nel secolo del cinque* 
cento , che può chiamarsi con giustizia il se* 
col d*oro della nostra poesia, fiorirono, pile 
che in qualunque altro , i seguaci della sua 
bella maniera in comporre • Si vuol ciò non- 
ostante avvertire , che negP impareggiabili 
Tersi del Petrarca non manca di esservi qual« 
ehe cosa di quando in quando , che punto 
non merita il pregio di essere imitata. Le 
opere de^ gran maestri , diceva Plutarco nel 
trattato d* ascoltar i Poeti , non sono templi, 
•iochè si debba venerare tutto ciò che in es- 
se si trova • Vnolsi gustare quel molto che 
v'*ha di bello, senza neppur fiutare gnel pò» 
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ciò che vi è di cattivo • £ per iscoprire nel- 
le rime del Petrarca qualche piccolo difet« 
tuzzo sarh ben fatto , che la gioveulu nella 
lettura di si lodato Poeta si ponga dinanzi 
agli occhi le considerazioni del Tassoni , le 
annotazioni del Muzio, e le osservazioni del 
Muratori , che in un volume in quarto ai, 
veggono raccolte • 

Circa al i53o Giovanni della Gasa , 
Fiorentino^ cominciò alquanto a diviare dall^ 
dolcezza del Petrarca , e diede principio ad un 
novello stile ; e fondò una seconda Scuola , la 
quale essendo tutta intenta alla gravità , ha an*^ 
cor essa il suo pregio e le sue bellezi^e , che 
ben si meritano d^essere imitate. Ma deesi por 
mente a ciò che afferma il Tasso nella lezio* 
ne sopra un Sonetto dello stesso Poeta , che 
„ per mostrarsi seguace di si valoroso scrit- 
„ tore non basta imitare in esso la difficoltà 
jy delle desinenze , il rompimento de^ versi ^ 
„ la durezza delle costruzioni , la lunghezza 
,, delle clausure , e il trapasso d* uno in uà 
„ altro quadernario e di uno in un altro 
,, terzetto, in somma la severità dello stile; 
„ ma bisogna principalmente imitare quel che 
„ è in lui maravigliosp, cioè la scelta delle 
„ voci e delle sentente, la novitìi delle fi-* 
,9 gure , e particolarmente de' traslati , il 
,9 nerbo , la grandezza , e la maestà sua '* • 
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Sorse in terzo luogo Astgelo di Co» 
STANZO, Napoletano^ il quale non istando sì 
religiosamente attaccato al Petrarca si studiò 
di ornare \ suoi Sonetti di un cèrto vezzo 
particolare , e di far risaltar nelle chiuse eoa 
. - vivacità e garbo qualche nuovo sentimento , 
sempre però dedotto dalle cose antecedente» 
mente dette • 

Imparino dunque gli amatori della Poe- 
sia lirica dal Petrarca la purità della lingua^ 
dal Casa la novità delle figure , dal Costan- 
zo la dirittura del raziocinio , dal Redi e dal 
Zappi la gentilezza de^ pensieri , dal Filicajs 
e dal Guidi la maestà dell* elocuzione e i 
voli della fantasia , e da tutti i pih famosi 
autori qualche particolare lor pregio, e certi 
vezzi che vengono dalla scuola Anacreontica 
e Chiabreresca : e , se vogliono esercitarsi 
noi comporre, avranno giusto fondamento di 
promettersi quella gloria , -che ai coltivatori 
d^un si nobile e st leggiadro componimento 
è dovuta • ^ 
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Amico, tu sei morto? tu, che solo i44 

Qui giace il Molza: a sì gran nome sorga i4^ 

GIO. BATTISTA AMALTEO . - 

Nel bel Sol che dag;U occhi vostri move ^4^ 
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GIOVANNI GrroicaoNi. 



Anima eletta, il cui leggiadro velo pag. 147 

Degna nutrice delle celiare genti 148 

GASPARO STAMPA . 
Deh, lasciate, Signor, h maggior cure 139 

BERNARDINO BALDI. 
Tu, che dal freddo clima o dair adusto x5o 

CARITELO. 
È questa, o Faccio mio, qudla Sabina i5i 

RAFAELLE SALVAGD. 
Ecco, O nativi monti, O patrie rive i5a 

BERNARDINO ROTA. 

Questo cor, questa niente, e questo petto i5S 

Giaceasi donna languidctta e stanca i54 

Questa scolpita in oro amica fede i55 

In lieto e picn di riverenza aspetto i56 

ANTON FRANCESCO RAINIERI. 

AI pianto, a quei eospir vivi e cocenti iS'j 

Da quel che 'n cima a Pin^o, oin riva all'onde i5S 

FRANCESCO LORENZINI . 
O Zefllretto, che movendo vai i5q 

r 

CEUO MAGNO. 

Non di porfido tomba eletto e duro 160 

Ahi , perche questa luce alma e gradita 161 

Alma, che scendi in noi pura> immortale i6si 
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' MARCO CAMXLO. 
O figlio dcUa Dotle oscura e ombrosa pag, i63 

GABRIELE FIAMMA. 

Kon è sì vaga alla stagìon novella 164 

LODOVICO PATERNO • 

Quanto amor possa ili giorenil pensiero i65 

Pch , non sprezzar' tante preghiere ornai 166 

tìicchc piante di fresche ombrose fronde 16 j 

Aure , O aure^hcl ciel nudo e sereno ]63 

Solingo augcU^ , che ne' dolci accenti 169 

Chiuse valli , aspri monti , erte pendici 1 70 

Aura 9 che levemente infra le fronde 171 

TORQUAtd TASSO. 

Se d'amor queste son reti e legami 172 

iNegli anni acerbi tuoi purpurea rosa 17$ 

Tu , che in forma di bea , vera Sirena 174 

Ben veggio avvinta al lido ornata nave 17$ 

ercole, quando avvien ch'io più m'attempi 176 

Sdegno, dcbii guerricr, campion audace 177 

Tcco vasdar non temerei , Ferrante 1 78 

GIOVANNI BATTISTA BlARINI. 

Ò dei silenzio figlio e della notte 179 

Ecco il monte, ecco il sasso, etco lo speco 180 

Apre l'uomo infelice allor che nasce 181 

ANTONIO ONGARI. 

diurne che ali' oode tue ninfe e pastori idaf 
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CABLO filÀRIA MAGGI. 

Mentre ornai stanco in sul confine io siedo pag» ìH 

Scioglie Eurìlla dal lido; io corro , e stolto 184 

Aotto dall'onde umane, ignudo e lasso 18$ 

Care dell* alma stanca albergatrici iZ6 

FULVIO TESTI- 

E pur di nuoyjGl a respirar io tomo 18^ 

BENEDETTO MENZINI- 

Dianzi io piatìtai un ranooscel d'alloro 18S 

Saggio chi disse, cÉie cantori egregi 189 

Mentre io dormia sotto quell'elee oni&rosar 190 

FRANCESCO REDI. 

Setyi d'amor, se fia che mai leggiate i^i 

Non cosi bianco mai nel verde prato 19!! 

Donne gentili , divote d* amore 19} 

Questa si bella nobil donna e degnói 194 

GAJÈTAM PASSERINI. 

Cetaoya' lùia, se con asciutto ciglio 195 

VINCENZO DA FILICAJA . 

Questa che scossa i^i sue regie fronde 196 

Italia, Italia y o fu cui àie la sorte I97 

GIAMBATTISTA FELICE ZAPPI. 

Per far serti ad Alfiano io véggio ir pìronté 198 

Ecteo il Parnaso , ecco g^li allori , e il bionda 199 



FAUSTINA MARATtì-ZAPPI. 
Dolce soUieyo dell' umane cure ' . 300 
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Donna , che tanto al mio hd Sol piacesti pag. aoi 

Scrìvi , mi dice un valoroso sdegno aoa 

ORSATTO GtJSTiMANO. 

Qufeste nell'età mia più fresca ordite ao3 

AI chiuder dc'bcgti occhi amor dolente 3o4 

Tu pur, col fin pgr me solo inleliee 3o5 

ALESSANDRO GUIDI. 

Questa che noi miriam, mole siqperha 206. 

Sorge con Tarmi d'un leggiadro sdegno ^07 

Del grande Augusto raUcgrossi l'ombra 20S 

GIO. BARTOIX^klEO CASAREGI . 

Semplice abitator di habe Alpine 209 

Lungi da quel che piace al volgo insano 210 

EUSTACHIO MANFREDI . 

Tergjni, che pensose .a lenti passi ail 

GIROLAMO PHEXI. 

Sommo Sol , die a queir altro errante in cielo sia 

Dunque privo di speme e di conforto ai3 

ANT0N-.M\RIA PEOXn. 

Alta è già l'urna in su Tlnsubra sponda 214 

GIAMBATTISTA COTTA . 

Nume noQ y'é , dicea i)ra sé 1q stpko ai 5 
Io vidi un dì che in luminosa veste . ai6 

Sovra splendido trono d'adamante 217 
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AGOSTINO SPINOLA . 
In parte, oye non fia eh' uom lieto passi pdg, 218 

SILVIO STAMPIGLIA . 
Sorge tra i sassi limpido un ruscello 219 

BRAND ALIGIO VENEllOSI. 
Criro Io sguardo al tempo, ed il trascorso aao 

CARLO MARIA FRUGONI . 
Quando il gran Scipio dall' ingrata terra aai 

DOMENICO LAZZARONI - 
Se da te apprese, Amore, e nonjaltronde atta 

PETROCCHI. 
Io chiesi al Tempo; ed a chi sorse il grande aaS 

ALFONSO VARANO . 

Tratte dal caos alla cagion superna aa4 

Quando negli occhi miei languir io veggio aaS 

PIETRO METASTASIO, 

Questo fiume real , che le beli' onde 226 

Questa che scende in bianca nube e pura 327 

Leggiadra Rosa , le cui pure foglie aaS 

Questa nata pur or qui presso al polo .329 

GIUSEPPE DE' COLETTI. 
Mentre a Piero immortai la salma toglie a3o 

Compendio delia Dissertazione del chiarissimo 
Teobaldo Ceyà intorno al Sonetto Italiano. a3i 
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Si trovano le seguenti Opere, stampate e pubblicate 
I in Londra tra gli anni 1803 a 1812 , sotto la di- 

f rezione ed a spese del signor T. }b Mathus , yen- 

I dibili presso il librajo G. Porter nella strada Pali- 

Mali • •— Le medesime Opere sono stampate tutte 
nello stesso carattere ed in piccolo 8vo. — <• I prez- 
zi sono notati in moneta Inglese Sterlina • 



I Compo nimenti Lirici de* pia illustri Poe^ 
ti d'Italia^ di Dante, Petrarca, Ariosto, Amalteo 
Paterno, Molza, Casa, Vittoria Colonna, Bernardo 
Tasso, Costanzo, Torquato Tasso, Chiabrera, Fili- 
caja, Lemene, Menzini, Guidi, Manfredi, Casaregi, 
Cotta, Frugoni , ec. In tre volumi; prezzo il, iis. 
Cd, in cart oncino . Scelti da Tomuuuo J. Mathus ^ 

II. Aggiunta ai Componimenti Lirici scelti 
de* pia illustri Poeti d* Italia , Dante , Petrarca , 
Tasso , Chiabrera , Guidi , Menzini , ec. ec. In tre 
volumi in cartoncino ; prezzo il, ii«. Od', Scelti 
da Tommaso J. Mathias . 

III. Commentar] intorno alVIstoria della Poe» 
sia Italiana ( nei quali si ragiona d'ogni genere e 
s\ìecie di quella ) scritti dsL Gio: Mqrio Crescimbeni. 
In tre yolumi\ prezzo il, ^s, in cartoncino» 

IV. Storia dell* Accademia degli Arcadi in- 
stituita in Roma l'anno 1690 per la coltiyaziune delle 
scienze , delle lettere umane , e della Poesia t scritta 
da Gioì Mario Crescimbeni primo Custode Gene- 



rale d'Arcadia, e pubblicata Tantio 17 12 d'ordine 
della medesima Adunanza, con V Insegne, o l'Imprese 
delle Colonie e Rappresentanze Arcadiche in Italia , e- 
legantemente ' incise in legno . In un volume ', prezzo 
^s» Cd, in cartoncino, 

V. Storia della Poesia Italiana di Girolamo 
Tiràboschi tratta dalla sua grand' Opera intitolata. 
Storia generale della Letteratura Italiana. In quattro 
volumi 'f prezzo il. iis, 6d, in cartoncino . 

VI. Bacco in Toscana , Ditirambo di France» 
SCO Éedi f con note brevi scelte dell'Autore. In un 
f^olume'f prezzo 5s, in cartoncino» 

VII. La Rivoluzione Francese .^ o sia Canto 
Basvillianoj Visione alla Dantesca in terza Rima , com- 
posta da Vincenzo Monti in occasione della morte di 

tJgo Bassville , seguita in Roma il di 14 Gennajo 
^79^9 ^^^ annotazioni scelte dall'edizione di Roma. 
Jn un i^olunu ; prezzo 5s. in cartoncino . 

Vili. VArte poetica Italiana , in cinque Canti 
di Benedetto Menzini, In un volume', prezzo 75. 
in cartoncino i 

IX. Della Bagion Poetica tra Greci , Latini , 
ed Ittaliani, di Kincenzo Gravina . In un volume^ 
prtzio 7^* Cd, in cartoncino. 
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LIBRI iniipressi daW Editore Agnei.lo 

NoBitB, Strada Toledo fi. iB6 

negli anni 1818, ^^jg. 



Poesie Liriche Toscane di T. J. Mathias (Inglese); 
nuova edizione dietro quella di Londra del 1816 , 
e di quella di Firenze del 1817. 

Bellezze della Storia universale an^'ca e moderna 9 cor- 
redata di figure copiate da quadri esistenti ce. — * 
Opera per associazione , che si pubblica in ogni 
mese un tomo. 

Di questa utilissima Collana istorica si sono 
pubblicate le seguenti STOIUE 
Storia antica , dal regno di Semiramide fino ad A- 
' lessandro il grande , tomi a con 16 iì^, 

■ ■' Greca , da. Omero sino alla riduzione della 
Grecia in provincia Romana , con 8 fìg. 

^ Bomaiia fino alla battaglia d'Azzio , con 8 fig. 

— dell'Impero Romano,' con un' appertdice conte- 
' nente la spiegazione delle usanze e delle istituzioni 
. degli . antichi .Romani , . del C. Lorenzo Panfili , 
, «ott 4 %< ) Id prima delle quali contiene i ritratti 

dei 12 Cesarì . 
> del Basso Impero 9 da Costantino il gratìde fino 

alla presa di Costantinopoli, fatta da Alaouetto IL 
tomi due cod j6 iì^, 
. ' ' della Russia , da Rurik fino ad Alessandro I , 
con 8 fig. 

— di Turchia da Maometto sino a* nostri giorni , 
con 6 fìg. 

■ I della Polonia dal IV secolo sino a Stanislao AjQ* 
gqsto 9 to^i a con 8 fig. 

— de' tre Regni del Nord , Svezia , Danimarca e 
Norvegia , dalla fondazione di questi Reami sino 
a* nostri giorni, con 6 fìg. 

— • dell'Olanda, e de' Paesi Bassi , dai Romani sino 
a' nostri giorni, tomi due con fi fig. 

« ■ dell* Impero. Germanico, cioè di Austria , Unghe- 
rio, Boemia, Prussia, Baviera, Sassonia , Wurtem- 
bcrg , ed altri Stati compresi nella Confederazione 
Germanica , dalla caduta dell' Impero Romano fino 
a' nostri giorni, tomi tre con la fìg. 
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